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PARISINA 

ATTO PRIMO 


Sala. 

SCENA PRIMA. 

Bice e Paggio. 

Pag. Brni<i4 alla luce dei doppicr, corona 
Di cavalieri, e col sorriso invita 
Le gemmate matrone ai lieti balli. 

Gioia e desiri il siion difTonde. Avanza 
Pur molto ancor, che non di se feo grazia 
Del Signor nostro la gentil compagna. 
L'annunzio io reco, e qui Torme precedo 
Di chi T adora ed è suo sposo. 

Sice ^ Intesi. 

Ella il saprà. 


SCENA II. 

Bice sola: 

Non è pel circo, o pia 
Sventurata, il tuo cor. Qual fora in breve. 
Non io lo .so, clic a le serbalo è solo 
• li saperlo ed II piangere. Novella 



10 PARISINÀ 

Acerba udrai, che pur doveali cara 
Scendere un di. Ma fu ingannevol sogno 
Quello che sorridea quando la prima 
Favella dell’ amor turbò soave 
Il tuo vergine petto, e d’un amplesso 
Intemerato balenò rinimago. 

Arser lede fatali alle tue nozze, 

E fu il talamo bara — Ahi! da quel giorno 
Più non apparve, o fu mendace il gaudio 
Nc’tuoi guardi innocenti, e la memoria 
Del dolce tempo i tuoi supplizj accrebbe. 

— Ed or potrei non favellar di lui. 

Che il piè portò sulle vietate soglie. 

Se forsennato a disperate vié 
Proromper ponte l’amator, cui piange 
L'antico affetto nell' alloro core? 

Potrei ritrar la destra or ch'io la porsi 
All’infelice, e che pietà strappommi 
Una promessa, che implorò quell' Ugo 

Pari a un demone, s'odia, a un angiol, s'ama? 

— Ma alcun s'appressa — Ella sen vien più bella 
Nel suo dolore. 


' SCENA III. 

Parigina e della. 

Bice Principessa!... (t) 

Far. lo trovo 

Dolcezze nuove in questi amplessi! Lunga 

( 1 ) S’ abbracciano. 
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ATTO PRIMO 

t troppo Fora che da te mi toglie. 

Da te, 0 cortese, che ne'mici silcii/i 
Meco sospiri, quel dolor conforti, 

€ui son cari i misteri, e mai non volgi 
A interrogar la lacrima che scende. 

Bice Facil parla il tuo core a chi rapprese 
Da' primi anni felici. È ver che ascosi 
Opposti affetti nel tuo scn si stanno 
In aspra lotta, e da gran tempo, pure 
Ogni tuo moto, ogni tuo sguardo scopre 
All'ancella che stringi i negri arcani, 

E trova un eco nel mio cor, quel cruccio 
Che non trova parole. 

Par. Or mi sei madre, 

E non ancella, o Bice. A te commessa 
Fui dalla notte che il dolor conobbi 
Nel materno abbandono. Ella venia ' 

Con tetri sogni a me del ver presaga, 

E larve emunle e fcrelri sorgenti 
Yedea lunghesso il mio paterno lare. 

Ed or l’inno levarsi, onde s'annunzia 
Il novissimo di, smarrita udìa. 

Che tra le fitte tenebre iierato 
Con lunghe note ne rompea la calmai 
Poi quel sogno cessò* Dalle crudeli 
Piume mi tolsi, ed al materno letto 
Sospirosa, angosciosa il piè drizzando, 
Pace pregar con flebit metro intesi 
Sulla spoglia di lei, che poco innanzi 
Avea nel bacio del Signor deserta 
Ogni speranza della polve. Il sole 
In quel punto nascea; col primo raggio 
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Di sua luce purissima veslia 
Quelle belle reliquie, e come rosa 
Sovra la guancia senza vita, allora 
Una macchia di porpora leggiera 
Si pingea mollemente. I bianchi fiori 
Intrecciati fra le lunghe chiome- 
Nerissime cadenti, e le conserte 
Candide palme, ed il panno mortale 
Membro, e la vampa de’ funerei ceri. 

Toccava un lustro appena. Ah non s’obblia 
L’ultimo giorno della gioia, e il primo 
Giorno del pianto l 

Bice UdroUi io sempre ai casi. 

Onde turbassi de’ tuoi di l’aurora, 

Addolorata riedere? — Ch’io il dica • 

Or soffri? È la celeste anima tua 
Che in essi cerca una cagion, per cui 
Muta di gaudj a te passa la vita. 

Eirè virtù, che la sorgente vera 
Asconder tenta, e cancellar sì sforza 
Il sovvenir d' un giorno, in che, o innocente. 
Esser credevi avventurosaj e sempre! 

Par. E lo richiami tu? non sai qual desia 
Marliro inesorabile nell’ alma 
L’idea d’un riso che svani per sempre? — • 
jper quel dolor sublime il tempo stesso 
Non ha possa che basti. — All’alma pari 
Esso dura immortal — spezza la muta 
Lapide del sepolcro — il suo ricerca 
Obbletto amato o nelle sfere o in terra — 
Lo trova alfine: alfin riposa... Oh gaudi! 
Ineffabili sì, che più dolcezza 
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ATTO PRIMO IS 

Alla tazza degli angeli giammai 
Labbro divino non deliba in cielo !... 

Ma che diss’io?... me lassa!... ah tu svegliasii 
Desiri arcani, onnipossenti! 

Bice A calma 

Deh ricomponti. — Per le sale or move 
11 feslanle cortèo, che tc sospira. 

( Kd io per Ugo!... ) —Ti serena: ancora 
Morir non debbe ogni tua speme... 

Par. È colpa 

In me la speme. Non ridirlo... il sai... 

Una parola, un sol pcnsier... porria... 

Ar intendi: io compier .voglio il sacrificio, 

£ con mani illibate. Anzi tu dei 
Sempre parlarmi del Signor mio solo; 

Di nobil core e geniul sembiante 
Dei dipingerlo a me. Ciò clf io non posso 
In lui scovrir, veder tu dei; fors’anco 
Ove ramassi... increscioso ei meno 
Mi fora un dì. Nè più eh’ io l’ oda i casi 
Venir leggendo d’ infelice amore 
Come r ultima sera, in cui seduta 
Del secreto giardino, ove s’ estolle 
La maggior querce, mestamente udia 
Dalla tua bocca il cantico celeste 
Che di Paolo e Francesca alle sventure 
Kd agli errori l’Alighier fe’ sacro. 

Tu sai che aneli’ io là nacqui, e m’ era dolce 
Fra immagin tetre addolorarmi in quella 
Romita cameretta, ove una maoo 
Spense il deliro dell’ amor nel sangue, 

£ poi di sangue a larga macchia scrisse 
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Sulle pareli la memoria. Or fredcìrt 
Uaccapriccio mi stringo; una segreta 
Voce nel cor, quas’ io colpe voi fossi. 

Mi rimorde al pensier di quc' infelici. 

Tali istorie... non più. Sol d'altri eventi ' 
Parla alla figlia tua. Virtù crudele, 

Ma necessaria in me trasfondi. Avromini 
Pegno che m'ami in questo, c a me tesoro 
Sar.ì il conforto delta tua parola. 

Bice (E dirgliel deggio? Ah! come fugge ratU 
L'ora che sacra è più!) 

Par. Perchè non parti? 

Dove rivolgi l’ inquiete luci^ 

E l'orma irresoluta?... Or di'... 

Bice ttiposa 

Qui sul mio cor*., saper dei lutto... guai 
Se a te tacessi... il forsennato — è forza 
Svelar l'arcano: ma tremar non dei; 

In me r affida che si l'amo. 

Par. Donna^ 

Non aggiungere strazio.., 

Bice Ebben.,. 

Par. Sì... 

Bice Quegli... 

Par. Chi? 

Bice Del cui nome il suon dolce dovea 
Scenderti, e il ciel non volle ! 

Par. Ah di'... prosegui... 

Qua] nome? 

Bice Al fonte presso ove si curva 

11 mesto salce la tua man ségnoHo, 

Ì*ar. Ugo?...,€he fu di lui? 
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ATTO PRIMO 13 

fHce Egli c in Ferrara. 

/*ar. Dio! che mi narri!... e ìi padre suo?... 

' V ignora, 

/’ar. E vuol?... 
iPict* Vederti. 

J^dT. Tu rael dici ?;.. 

ìlice Solo, 

'' ederti ei prega... 

Jla non basta un guardo? 
/y/ci! Perciò fea voli il misero, ma. poscia 
Lasciar giurò... 

Pdr. Me più infelice... e forse...’ 

Di', che mi lasci P innocenza, digli 
Ch’io... non posso vederlo. Ah tu non sai 
Di qual cupida flamma accenda ii tempo 
E la distanza che divide... quanta 
P’amor sia cara la parola, dopo. 

Tante lune di pianto e di miseria, 

Come lutto s'obblia perchè in quel core, 

' Che s’avvicina, l'universo è accollo. — 

E Tabbandono... e qucit’addio che suonai 
Senza speranze — Oh torna a lui: gl’imponi 
Partir — di’ch’io...resigo_ech‘io..son moglie! 
Bice Sei moglie, e il sa; che sedi turpe fiamma 
Quell'alma ardesse, non ceduto avrei, 

^c con lui pianto — Ahi misero, alinen visto, 
Tu pur l’avessi! In muta oscura cella 
A lui fedele mi traea messaggio. 

Ivi, com'ei me riconobbe, aperse 
L'alma, e narrò <lella fallita speme 
E della pace, che si a lungo invano 
Peregrino chiedea per allre Icrre. 

F. 2d 1 bis. Purisina 3, 
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PARIGINA 

Un rapfgio poscia le tenebre ruppe. 

Strisciò sulle pareli — ei tacque, e stette 
Quasi impietrasse net suo cor; ina scorse 
Sul bianco aspetto una convulsa stIHa, 

La vidi e piansi. Ella brillò gocciando. 

Copie la gemma del tuo serto. Allora 
Per man mi prese, c ne' miei guardi lesso 
Quella pietà elio non avea rifiuti,— 

ISe fur altre parole. — El s’involava 
Ai portici deserti, ed il frequente 
Passo lunge l silonzfi alti frangea — 

— Oh non tremar, non pianger, se infensa 
Purissima in suo petto arde la brama. 
far. Io per me sola Iremo — Io cor potessi 
Leggermi tu, lo po.less’el — tremeoda 
È questa lotta — a me conforto è solo 
li sovvenir, die la sventura eterna 
^an ò per noi, che quesii dì son lunghi. 

Ma pochi son. -T- Tu gli dirai che al marino. 
Sulle stanche mie ceneri, men duro 
Od cor che ci divise, e die fra’ nostri 
Si frappone quaggiù, cortese arrechi 
La preghiera e il dolore. Oh fé rugiade 
Della sera insensibili cadranno 
Sopra l’avel della tradita, e dolce 
Ogni lacrima suo'. Se pur non sono 
Tal delti or troppo a queirafflitlo acerbi. 
Di’... di’ altra donna ei cerchi, e di me teiyja, 
Una memoria che non sia delillo. 

Altro aggiunger non so. Queste parole 
Uili.me il eoe negava, e tu celargli 
Dei quello sforzo che virlù in’iiispira. 
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ATTO PRIMO 17 

Hice Figlia, se (ale dal mio labbro hai dolce 
Udir nomarti, il (uo pensier disvia 
Da cosi mesle imagini. Quel giorno 
Clic neir amata Rimino sen venne 
Giovanilme.nle alierò, e le Ine nozze 
Inchiese ai padre, ond'io sperai felici 
Seguirvi a|]\iru; quel funcsio giorno 
In qual Ululasse a te sentirlo è forza, 

-E a me, chè sola nel mio eor tu sei. 

3Ia s'or più scuro ^ l'avvenir, clic il piede 
Ei qui porlo, sla in te men triste farlo. 
Trarnel non io potrei dalle fatali 
Soglie, che vana è la mia voce — un solo 
Tuo cenno si, ma da' tuoi labbri, il puole. 

Or lo acconsenti, e i casti sensi egli oda: 

Chè Taccenlo adorato ogni consiglio 
Mula in precetto. A ciò pietà ti sproni, 
Antiveggenza di maggior periglio 
T'adduca a ciò, se disperato amore 
A tutto irrompe, e se il novello giorno. 

Ove un guardo rifluii, una parola. 

Spento nel sangue, e dal suo ferro... 

Par. Ah cessa! — 

Tu vuoi mirarmi ricomposta. In pace, 

E cosi mi favelli? — Obblii che siamo 
Sulle soglie deU’ uom, dove moli' occhi * 
Aperti stanno, perchè pochi sono 
1 cor tranquilli? 

Bice In tua virtù .sccura 

Del parco estense volgerai là, dove 
L’ ultimo raggio l'occidente invia. 

Tolta alle danze, un breve istante attende 
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|8' PARISINA 

Colà vederli: io sarò loco. 
rar. Ì)ove 

Crollava il tempio? 

Bice Ivi. 

}>ar. Qual triste loco ! 

— O madre mìa> su’ quei oc^^lelti avaiii&i 
Strisciar vedesti la inoreiite luce?... 

Par die it rossor d’ iiu fidilo si dipinga 
Sulle ruine sue! 
lìicc Che pensi? 

Por. Un cruda 

Ivi presagio,.. 

Bice Tu deliri. 

^ar. Oh viene 

Il mio S.ignor. 


SCE.%.\ IV, 

Nicolò, PiiQ^io e delle. 

Nic E mai noin V abbandoni 

Fratle mie l>ra,ccia? Se a le sol s’ aprirà 
Quando mirando P Itale fanciulle 
Della mia gemma rigogliose, in quelle 
La Ina simil non vidi, apprender puoi 
Quanlo amaro è lai vólo! In me i severi 
Ponsler dello stato unqua non fero 
Questa fiamma languir. Ma tu, che ralla, 
Fuggi nelle tue slan/.e e li ricovri 
IV, ella tua solitudine, non anco 
Una sola dutec/.za a me serbasi i 
Uu; parlisr^iJ tlal cor. io aiesla, è vero, 
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in un pensiero a piè dell’ara lo scorsi 

Uve di fè rirrevocalo giuro 

Con un singulto ti parila dai labbri; 

Ma pur sperai clic un altro di me lieto 
Di tue gioie faresti. Ai dolci suoni 
lo l’ ho serbata, od al convivio, dove 
L’inno di tua bellezza il trovadore 
Spesso cantò, ma l'armònic dolenti 
ti piacquer solo, e con trcnior (.’ intesi 
Ricercar le fùnebri, abi sospirante 
Dell’ultini’ora. Oggi alle danze io pure 
Addurli vo’. Ranitnenlumi che uu (cinpO^ 
Innocenté donzella, erati dolce 
€onipor tue forme a peregrini balli 
^'ellu paterna Rimino. Di questi 
tS'anco nutrì vaghezza ai gaudi vieni. 
Vieni, l'uttende la festante schiera 
Dei cavalieri. A le ogni .«guardo, ed ogni 
Voto n’andrà, che la béllczza i vanti 
tutti raccolse nelle lue sembianze — 
Perchè t’ arresti ?■— li conturbi?... cerchi 
Una parola che m’ inganni?... Oli lascia 
Pur quel sorrìso, cui rinega 11 core. 

Più dell’usato a negra lolla è ralinu, 

Ma ad amalor mio pari in\’an sì cela 
La mesta cura; or lue novelle angoscio 
Mi di\ 

'Par, Se irovi nel sospir la colpa, 

E nel sorriso la menzogna, quali 
Parole io dir potrò che a le sieu grate> 
nè di \xdeno il tuo sos^iettu intinga? 
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iV/c. Donna, fucii li flu, die in lei tu leggi, 
Svelarmi ciò. 

Bice Signor, sovente lieve 

Cagion le desta una mestizia in volto. 
Par. E ratta fugge. Fra le danze tutto . 
Obblierò — Ali segui, e sempre statti 
Fida al mio fianco. 

ific. 41 tuo consorte è leco.' 


riNK dill’atto primo. 
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Luogo solitario del parco. A qualrlie distati*» 
si vede parie dei palagio ducale illuminalOv 

SCENA PRIMA. 

» 

, t^go solù. 

Ella è li — come un angelo. L’ limati o 
Sguardo non può sulle divine forme 
Fissarsi, e iinmobil non restarvi sempre! 

La bellezza infelice ha sugli umani 
Pelli un'’ arcana onnipotenza: io senio 
Che misera più l’amo — Oli poco ancora 
Poi la vedrò. ^ No, non errai; qui veggio 
Gli sparti avanzi, c la pietosa ancella 
Qui mi promise addurla. Il loco è questo 
Deirinfòrlunio; il loco mio. — Se ralla 
Giugnesse qui come il desir, verrebbe 
Tosto raggio dei cieli allegratore 
Delle tristi ruine, e saria gioia 
■ Unica che vincesse il duolo mio! — 

Ma non poirei ravvicinar ristante? 
Inutilmente questo acciar giammai 
Non armò la mia destra — io non poi rei 
Torla ai batti odiati, e tra le mie braccia 
Portarla là dove il mortai non giunga 
Alito dei crudeli ? — Ugo, la tua 
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Spada non balenò se non sui campi 
Irradiali dal sole, e non percosse 
Che sulla maglia degli eroi. Tu fosti 
Tradito, è ver, ma colPallrui viltadc 
Non si lava la propria. Un penliinento 
In lei che rama ad accusarli allora 
Subito sorgerebbe!.» Oh mi feria 
Romor da lunge... ella venisse! — il core 
Turba r ufficio deir udito. — Innanzi 
Il piè si rechi. — Lo sperar m* illuse; 

£ r onda de' lavacri, ov' io fanciullo 
Dagl' infinti tornei, reduce spesso 
Tergea la polve. — Era delizie tutta 
Quei dì natura, ed or svanito è il sogno. 

— Un'amica memoria io pur vorrei 
Segnar sulla corteccia : ogni dolore. 

Ogni gioia d'amor desia romito 
Il monumento, ed ella... il farlo è vano. 

Defla cara infelice il piè tra poco 
Questa terra premendo a tutte 1’ orme 
Una memoria lascierà. M'inganno?... 

Una voce!... un singulto!.. Ah del suo dolce 
Dolor l’accento udir m'ò dato ancora ! 

Gran Dio, più luce da lue stelle invia 
Su quella fronte... Oh sbramar gli occhi io possa 
Della amata persona, c qui morire! (I) 

<1) Si ritira in aito di anco Ilo. 
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ATTO SECONDÒ 
SCENA II. 

Parisinaj Bice e dello. 

Bice Innocente, tu tremi? 

Par. In Ogni passo 

Sta la gioia c il lerror. 

Bice Deh ti serena; 

Tutto è pace, o ditella. 

Par. Iddio la torà 

Hgli elementi te procelle invola, 

E le raccoglie de' mortali in petto. 

Anch' io la calma di quest' aure sento, 

E queir ebbrezza, che mi cerca il core, 
Tremar me fa d’ iniqui gaudi. 11 piede 
Hitrar potessi!... ma Invincibil forza 
Me qui trattiene, e nella dura lotta 
Piango di gioia e di rimorso — 

Bice II loco 

É questo e l' ora... 

Par. Or dianzi iò lo credea 

Chè pel vento gemè l'arida fronda. 
Nell'alta solitudine ogni lieve 
Romor un eco ha nel mio core. 

Bice ' Comò 

Ti batte! 

Par. Kd or dov’è? 

Vgo Teco. (1) 

Par. Ei! 


( 1 ) Jvanxundini. 
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Mi volgi 
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Ugo 

Altra tlufa i begli occhi. 

Par. (1) Ugo... 

Ugo Quel nome 

Più dolcemeiile proferir t' intesi. . 

Par. Nè |»roferirlo io più dovea. 

Ugo Te pure 

Acerba Irovo — Ah noi credea — Diletta 
Voce parlò) che nel genti! tuo petto 
Per la memoria del tradito amore 
Desiato vivessi. Era pensiero 
Di conforti, e per esso io ti vedea 
Sempre romita nelle avite sale 
Fuggir le tue matrone) e con segreto 
Dolor di belle lacrime irrorante 
Le regali cortine, ove tu dormi) 

Vedova ti sognai presso lo sposo. 

Vedova si; che a violenti iioz/e 
Tratta quel giorno, non potea per altri 
Agitarsi il tuo core — Una corona 
Non vai lo schifo d'abborriti amplessi. 

— Cosi, proscritto, io mi credea tua cura. 
Io de' tuoi sogni la più bella immago: — 
E dairaffanno allor nacque una gioia. 
Gustai Torgoglio della mia sventura. 

Or questo avanzo anco in' è tolto. Amore 
Indarno io chieggo. L'universo un'alma 
Non ha che a me sospiri. 

Par. oh sci prudele. 

Se a lenimento del dolor ricerchi 

(1) Gl' impone fermarsi. 
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Dolce parola, che saria Uelìlto 
Su queste labbra, dulie quali accolse 
Un giuro Iddio quel dì... che tua non tiii!... 

Vgo Di lui mi parli? 

f'ar. Ei mi ti lohe — oh vanne: 

La mia debil virtù iu pio proleggi.. 

Deh non la vincer co'lamenli! È frale 
li cor di donna, e prepotente il guardo 
Che bagnalo di lacrime mi volgi — 

Ugo, pietà di me! — soffribil tulio 
Mi Ha quaggiù, pur die a'’celesti possa 
Immacolati afOggerc gii sguardi — 

Guai se alla terra li converte il fallo! 

Ugo Se al caro slancio delPamor iiostr'almc 
Il Signore agitò, non ei fe' giuoco 
De' nostri voli. Sovra gli astri, o donna, 

Non è il tiranno..4 dov'ci sia tu il sai! 

Pur. Non dirlo più ; non avvelenili l ire 
Il fuggevole istante in cui t'ascolto. — 

Farti vorresti accusator del padre? 

Ugo Donna, non io: ma di sotterra è voce 
Che grida a lui. M'ascolta. 11 mondo tutto, 
Tranne il tuo core e la romita bara. 

Che le tradite della madre mia 
Membra raccoglie, il mondo a me non porge 
' Un sol obbielto, che spregiar non debba, 

O maledire. Or ben. Discesa appena 
La -tristissima notte era, che a questa 
Precesse, ed io stranier qui dove nacqui. 
Sotto panni mendaci, le secrele 
Vie di Ferrara discorrendo, al core, 

Cai l'angoscia stringo:^ sentii la mesta 
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Necessità^ che sol chi amò comprcatlè. 

Di piangere non visto. Il lemplo scelsi. 

Che dal ducale Ingresso il nome porla; 

Colà, tu sai, nel più nègletlo loco 
È ravello di Bianca, ahi, Plnnocenle 
Che mi diè vita, e fu rejelta, e giacque! 
Furtivo entt*al — quel tencbror rompcà 
Inceda luce, che partia dall' ara. 

Ove airioiinago della Vergin arde 
La scarsa lampa. Era sanguigno il r.tggió, 

E pèrcotea sovra i superbi avelli 

Dei duchi estensi, e le loriche, e i brandi, 

E le zagaglie rugginose appese 
A bugiardo trofeo, di sangue tulle 
fò Vèdèa corruscali li... Oh degna luce 
Per le ceneri lor! — Passai; laddove 
Me richiamava carità di figliò 
Il piè rivolsi sospiroso, è scorsi 
Il módeslo suo marmo, ove non una 
Cifra segnò colui, che poi ircmomie 
Della memoria, ed alPobbliò pensava* 
Raccomandar la vittima e il misfutlò. 

Sulla gelida pietra m'af terrai, 

E col bacio infocato^ e colle calde 
Lacrimò il marmo attiepidia. Sì stelli 
Lunga fiala pregante, e qual si fosse 
La mente e il core In quell' alTelto, urfianà 
Favella Indarno tenteria ridirlo. 

Da quel sogno 'di morte e pur soave, 
Lugubre un suon mi scosse — era la squilla 
Che prega pace ai trapassati. AI core 
^n giél mi slrinse — in ogni litica un gielo. 
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Novellamente lo in' allerrai, ma sotto 
Le ginnrciiia convulse, il credi, o donno, 
Oscillante il coperchio nllor scmbroimni. 
Aprimi, o madre, col singulto io dissi, 

Le disperale lagrime tu tergi 
Col lenziiol che li copre — Ah no, soggiunsi ; 
Vederla io deggio anco una volta, poscia 
Uicevi, o liianca, nella tomba il figlio! 

Far. Ugo, non sai che a me favelli? Taccia , 

Deh taccia, o, prode, quel mortai tuo vuio^ 
Ugo, non sai qual fredda angoscia liai sparso 
Sili cor che a te.. Meglio è lasciarci — lutto. 
Fra i nostri petti si frappone, e lutto 
Un fatale dover divieta a not 
Già fogge il tempo, e questo addio sarn^ 

Fur forza dirlo: accelerarlo è meglio. 

Ma un di, se il tuo p.ciisicr sovra i bei sogni 
Del passato cadendo, ali’ Infelice 
li don farai (i' una gentil memoria. 

Ciò non sarà delillo— rC s’ ei pur fosse. 

Col iiianlo de' traditi il tergerai. 

Ugo fa cor: bello è il seulier che schiuso ■ 
A’iuoi passi il valore. Ognor per essp 
Suonò il tuo nome tra le genti ambito, 

K per osso, non visto anco t* avea, 

Che ia cor mi slavi, e poi... cotanto io luunsù 
prosegui là dove i secondi allori 
Io cingerli doveva, c 1’ onorata 
Polve baciar di le, là dove i figli 
CbiainutI avrei col nome Ino. Me lassa. 

Qual posscule peusier !... Oh troppo io senio 
La lua presenza... >a — sotto altri cieli * 
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Allrc belladl » le I ribulerainin 
L’otior della vllloria. e sarai caro. 

E un altro core del tuo cor la doglia 
Allevierà. Questo ranimcnla; quando 
L' ossa mie freddo avran nelP urna nuoo. 

K del padre e del figlio avranno in quella 
Fine gli sdegtii, allor riedi in Ferrara. 
Donami il pianto, e nel sepolcro m' ama. 

Ugo Sollo altri cieli a ricercar in’ in\ ii 
Delle belle il sorriso, a trovar cahua 
I.iinge da quelle terre a cui tornava 
Sempre il desire? Parisina, un sole 
L’ universo riscuMa, un solo amore 
La vita accende, e chi soslenne allòro 
D’amar due volle, non amò giammai. 
Poscia che t’ ebbe fidanzata il padre> 

E a me ti tolse nel pensier superbo, 
Diverse terre peregrino io corsi 
Olire il sereno de’ miei cieli, e vidi 
La greca donna, nel cui bruno aspello 
Più seduce il dolor; vidi la molle • 
Sposa del trace, e le beltà sue cento. 

Bla il tesoro d’ un’ itala fanciulla 
Colà non era, c n^en sembiante o voce 
O guardo o riso al tuo simil. Ben lungo 
Da me ti stavi, e tanto! — Eppur l’avea 
Come l'anglol che veglia a’giorni miei 
Invisiliile allato, ond'io sì spesso 
Teco rapilo a ragionar, nel core 
Acuta e mcsia voluttà licniia. 

Dii allor la terra desolala, nv’ io 
iMo\ ea cosi, nella ci Uà gcniile 
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Parca molarsi, in cui soave un tempo 
La tua parola mi profferse amore. 

Par. Ugo,... lu piangi! 

Ugo Io no,., tu piangi. 

Par. È forza 

Vincersi, e poi... 

Ugo Senza speranza amarci — 

Altro non resta. Se l’affetto vive 
Di sacrifìcio; l’avvenir prepara 
Dolor bastanti ond’io l’adori, o donna. 
Questo avvenir che si pingea ben altro 
Alla mente nel di, che te in Vinegia 
Trasse donzella invidiala il padre. 

Mai noi ricordi lu? Mite il tramonto 
Era, c sui campi delle sue lagune 

I freschi venti a respirar chiamava. 

Fu allor che intesi dall’aereo poggio 
La tua mesta canzone, e te vid’io, 

Che raccolta in un vel teneramente 
Me sogguardavi, e la tua nivea mano 

II voi bai tea delle cadenti note. 

Par. Perchè mai lo richiami? 

Ugo E dove è dato 

Obbliarlo quaggiù? Potesser Tombre 
Un santuario nella polve scerre. 

Che coir aure verrei bealo dove 
La prima volta mi dicesti; Io t'aniu. 

Par. Ugo... mi lascia. 

Ugo Sulla destra un bacio 

ImpTiuaerti vogl* iq... 

Par. Macchia sarebbe. 

Abbi pietà... t’invola. 
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ij(io U sangue mio 

Lavarla può; dii non apprese un bario. 

Amar non seppe ( 1 ): or ruuiverso è mio! 

Luce ^ nel parco. Di sommesse voci, 
D’urme frequenti, c di percossi ferri 
l atiile un suon si spande — Oh va ! ci salva, 
A destra volgi: il picciol fiume varca, 
i: libero sarai. 

|»„r. Vedermi hai chieslo, 

Poi di p;»rt|re. , 

Plce ba tua fé. ci. scr!)a. 

Par. Ugo i tuoi giorni c la lua gloria... 

jjicc A*» *ass.a’ 

Del tuo consorte i minacciosi accenti 
Intesi, 0 donna. 

Par. Di dolor tu vuoi 

Vedermi spenta e di vergogna? Crudo, 

Pensa che se qui resti or tu in’ uccidi 

Vgo lo t’uccider? 

Por. Ei giunge. 

Ugo Ultimo UH bacio 

Deh mi concedi. 

Par. Ugo, li salva... e piai 

Non obbliarmi... 

Ugo ' lo?... 

Par. Mi perdona. 

Ugo .,. Addio! 

(1) Le bacia la mano* 
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SI 


SGEiNA ìli. 

Patisina e Bice. 

Èicé Eì fugge alfin, s'ìavola... Iddio ci salvi. — 
Più si fan presso rodiate faci — 

Sento le voci, e Tormeggia- dirotto — 

Ma ti rinfranca, calmati. Qual góccia 
freddo sudor dalla tua fronte!... Tremi 
E piangi? ' 

Par. Io piango sopra Tuoni che fugge. 
Piango per me, per te: tu mi sostieni; 
Presagio infausto il cor m'ango.ccia. Quando 
La man strinse e baciò, dirtelo deggio? 

Un altro aspetto tra noi due vid’io — 
Amaramente stette, e col cruento 
Pugnai recise delle destre il nodo. 
QuelTaspelto sì truce ah non fia guari 
Qui rivedrò — sovra il guancial niedesmo 
Forza è ch’io tragga I miei sonni con lui. 
Bice Che parli? Or cessa. 

Par, Ei vien. 

SCENA IV. 

iVicofó, Lionello e delle. Uomini d'ortne 
con fiaccole. 

Pile. livide tracce, 

E non la rosa delle ti'ber’aure 
Trovo sulle lue gole. A terra figgi 
F. 3LS1 bis. Parisina % 
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Gonfia di pianto la pupilla — incerta 
Tremi, e ricerchi il più deserto loco — 

Qual pcnsier qui li lra«se? E qual |K)Ioo 
A ltra... tenera cura or dianzi tórli 
Allo splendor de’ crocchi, e della danz.t 
Alle svariale voluttà?... mi guarda — 

A le la colpa non curvò la fronte; 

Schiùdi il labbro... innocente. 

Par, (0 strazio!) 

Nic. ■ .11 prego 

.Della sera al Signor qui solitaria 
Forse porgevi... e teco... anco... Pàncella? 

Par. (L’ire sue posso io sostener', non l’empio 
Amaro ghigno!) 

Nic. Or ben? 

Par. Lasciami (t). 

sceKa V/ 

Nicolò solo. 

Entrambi ' 

Fuggono adunque? Ancor mi resta il ferro. 

(1) Fugge rapidamente. Lionello^ a un cenno 
del Ducaj seguito da alcune guafdie s'in- 
terna nel parco. 


riNÈ dell’atto SEOONpO/ 
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Stanze della Duchessa. 

SCENA PRIMA. 

Nicolò « Lionello^ 

Lio. Invan più volte il più riposto lare • 

E del parco ogni via, tre volte invano 
Ricorsero i tuoi fidi,- 

Nic. In cor m'hai Atto 

L”* atroce dubbio e a lui mi lasci? Or quanto 
In quest'ambage orribile degg'lo 
Invendicato divorarmi l’ire? 

Lio. Di ciltadin sospetti entro le soglie 
Alcuni armati or Io ricercan. 

Nic. Evvi 

Novello indizio? Il nome suo nessuno 
Proferse qui? Costui ch’io cerco è desso? 

Lio. Stranier di brune armi coverto a notte 
Entrar fu visto e dileguarsi in seno 
De* regali giardini; altro... 

II fellone 

Senza nomarlo tu pure accennavi? 

Lio. Rammenta, o prence, il di ch’esule userà 
Dalle tue tèrre; ei ritornar promise. 

Nic. — Tu la vedesti a me dinanzi muta 
Chinar gli sguardi ed involar.si... or quale 
Giudizio accogli? 



U PARISINÀ 

Lio. ...Mio Signor... 

Nic. L« ascose* 

Smanie, il represso tremito bastanti 
Prove saranno all'onta mia? Rispondi. 

Lio. Non oso io dirlo!., ancor che Iii lei tal fiamma 
Gran tempo innanzi a questa notte ardesse. 
Nic. Prosegui. • • - - 
Lio. Il di che la traesti all'ara 

Ramingo egli era. 

Nic. Che vuoi dirmi? 

Lio. Allora 

Fama parlò che nel primier conflitto 
Perisse. 

Nic. Or ben?- 

Lio. . . La tua, consorte udillo^ 

Altamente ne pianse, e le abbattute 
Luci più giorni rivelar le angosce ; 

Finché diletta a lei novella 11 disse 
Vivo pur anco, e tra gli armati accolto 
Del Signor di Milano. 

Nic. E questo amore 

lo non ho spento?... Su quell' orme torna: 
Finor non hai che V ire mie racceso. 

SCENA II. . 

Nicolò solo. 

Perchè non posso io nel pensiero a lunghi 
Sorsi fruire di vendetta il dolce? 

Temer vederlo e desiar, crudele 
Ondeggiamento. — Oh s'allri fosse! ^ Ed ei... 
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Non ha Versato sul cadente mio 
Viver r infamia? Non son lo tradito, 

E inulto ancor? — Tacciono 1 baili, il solo 
mio scherno avanza, e la vendetta fugge 
A me dinanzi. 

SCENA III. 

Bice e detto. 

Bice In queste soglie il Duca! 

JYìc. r involi? 

Bice rrence... 

iVfe. Ov’è, teco non veggio 

La tua fìglia d'amor, quella cui reggi 
Intelletto e desio?... forse con altri 
Tenera libertà fruir le è dolce? 

Bice A te ratfanno è ignoto. 

iVic. Ignoto? — Nulla. 

Bice Ti disser dunque le (remanti ancelle 
Che vinta dal dolore or fu recata 
A trovar pace sul regai tuo letto? 

Nic. Nel mio talamo pace? Asii più grato 
Rinvenir non sapevi? 

Bice (irtetio riso 

Del demonio ha su i labbri e la parola 
Nel fremito si rompe.) 

Nic. Or io la bella 

Martoriata allevierò — Feroce 
Lungo corruccio nel suo volto estinse 
11 foco della vita, lo le innocenti 
Lagrime asciugherò, del cor sui moti 
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Veglierà la mia destra. A casta sposa 
Come a tenera amante esser conforto 
Ei debbo sol che il suo guancial divide. 

Bice Non volger — dehl — sulle tacenti soglie. 
Quota colei si giace, e assai sofferse 
■Dacché atterrita nel romito loco 
Tra il SUOI» de’ ferri e l’ improvvise faci 
H suo cor palpitò, che s’apre solo 
vi fantasmi del duolo. 

Nic. Ov’è il terrore. 

Ivi è la colpa. 

Bice Hanno un terrore i giusti, 

£ durerà finché la colpa siede 
Coll’abbietto e col grande. 

Tfic, Ardisci meco 

Garrir, perfida ancella ? E s’ io soffersi 
Non tremi ancor? 

Bice Sul mio canuto crine 

Percuota il tuo furore — Ah sol per essa 

, Ti favelli pietà. 

JV/c. Pietà per altri 

Implori tu? ■ 


SCENA I V. 

Bice sola. 

Gran’Dio, tu la difendi. 

La salva tu. Con un pensier feroce 

Cerio i suoi giorni numerò?... I suoi giorni? 

Or la trafigge... 0 fatai Ugo! o notici 

Ma... alcun qui giugiie... !! mio sangue s’aggela. 
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SCENA V. 

Liovéllo e delta. 

Lio. 11 mio Signor? 

jiice Dei taluni i alle soglie 

Poc’anzi mosse. 

Lio. Ad alleviar gli acerbi 

Travagli di colei che la notturna 
Aura fatale ebbe nel parco? E mesta 
Tu qui... solinga?... 

jfice - Cortigiano, al core 

Chi lo creò penetra — Accortamente 
Delalor farli invano or qui fallenti. 

Lio. Oltraggiando rispondi? 

jpfgg Oh Lionello, 

Gran tempo è già che fra gli estensi io vi\o — 
Tuoi turpi affetti, cheja vii menzogna 
Appella senno e non infamia, appresi 
Gran tempo è già. Tutto provai che puossi 
Per opra tua. — Non io ti teimo, e spero 
Non mai temerti. 

SCENA VI. 

* 

Lionello solo. 

Al turbine che freme 
Sulla lua testa, e sugli oggetti cari 
Al tuo core, o vegliardo, a lui s’aspetta 
Rintuzzar le superbie: a lui fidate. 

Ilo mie vendette, c scoppicran non guati. 



PAUSILA 




SCESA All. 
yu*li c deità, 

y*c- Stf&krcùU e il %ci: ^ai mio dubbio è fuUo 

Dora crrtexra. 

Li^- l*_ crederti nou oso... 

Cfce fvìu LKsrio cmbsì? — Di Parisina 
Cairo 1« ii piè recava or dianzi, 

E col ««frprtte cJm Bd cor mi crebbe. 

La $na perfida Bke. Al gienger mio 
Com e aUerrìle dilegaarsi vidi 
Le vegiiaati sae donne, e presso a lei, 

Cbe delira mi parve, noa parola 
Gwvalsa intesi dall' incerto labbro, 

«» Pietà <f Ugo » ella disse, e non conobbe 
Quale odilo feria qoel prego insano. 

Lio. D'Cfo? 

yie- PalesB • mia rerg(^na: oirse 

La man, cbe ai moli del suo cor vallava. 
Sul pugnai, ma tremò, cbè troppo bella 
Anche nelle sue colpe ella parea. 
Indietreggiai nel mio dispelto, e fitto 
lo quell' ire impotenti il ferro giacque 
Sul pavimento, cbe sostenne il mio 
Tradito letto, e non crollò pel giuro 
Che nei voli dì sangue al cielo alzai. 

Lio. Ed or?... . 

A'a — dalla tenebra che il cela 
Quel tradilor qui Iraggi — Al mio cospetto 
fion è l'iniquo, e tu qui slai? 
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SCENA Vili. 
Ugo e dilli. 


Ugo Queir Ugo 

Eccoti innanzi; attendere dovea 
De' tuoi sgherri il più vii? 

ffic. Fellon che sprezza 

Del signor suo le leggi, e va tra Pombre 
Oltraggiator del talami, più vili 
Conta di se? 

Ugo ' Pria che tue leggi Infrante 

Avessi io qui con empia mano, il dritto 
Tu taceravi che dettò natura. 

Rimembra il dì che al Aglio tuo togliesti 
E madre, e sposa, e patria — Ah per umano 
Petto son altri sulla terra affetti? 

Altro che l’ora del dolor compensi? 

Tutto io perdea per te. Traile lascivie 
E ncH’ebbrezza di tue cene il bronzo 
Della morte ecchegglò per le tuo sale 
« È spenta Bianca, — la tradita è spenta 
Disse una voce, e s'impietrò il tuo core 
Ma te svegliava i| mio vaglio; io ruppi 
E’iniquo sonno, io coMainenti primi 
Scossi 11 rimorso, e vendicai la madre, 
lo della colpa Aglio, ed alla terra 
Dato perchè perennemente avessi 
Ea vergogna a portar del tuo delitto, 

Io segno all’onta de’ tuoi schiavi — schiavo 
Senza nome tra tuoi...' non fremer: queste 
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SOR del (uo volto tracce, è tua T infamia «« 
— Pur non bastò una vittima: sorgea 
(^uei di primo d'amor che non s'oblia — 
Cara' necessità per me divenne 
Il santuario d'un'alma — ^io benedissi 
La man di Dio che m’agitava il core 
Alle nove delizie... amai! tt- KelPuomo 
Più non vedea delitti ; a tutti avrei 

10 le mie braccia aperte i a tc T apersi. 
T'apersi Palma, e Pamor mio nomai. 

Qual fé mi davi, e qual raccolsi io fruito , 
De’ miei teneri voli? — Un tradimento: 

Coll’ infamia l'esilio. — Or dunque afOta 
La mia bipenne, poiché reo mi aocusi 
E mi giudichi tu; ^u cui non valse . 

Umana legge, e non divina mai. 

Che non conosci sulla terra un nodo... 

Quel solo tranne che ai delitti avvince. 

Nic. Tua rabbia esala; innanzi a me tu stai; 
Ciò basta. Or dove ad altre colpe osavi 
Venir, t'uspctta il guiderdon che chiedi. 

Ila i tuoi natali a che accennar? ColPoprp 
L'origin tua non mostri? 

Ugo A te rampogna 

La viltà de'miei giorni. Io pur non reo 
La copersi di glorie, e tu ben sai 
Che se non nacqui al Irono, al campo io nacqui, 
llamnienla il di della battaglia, quando 
Primo tra i rischi il mio dcstrier spiugea, 
Quando de’ forti sulle maglie, il ferro 
Hivolsi io j)rimo, e ai cieli indi innalzava 

11 generoso grido: Este e offiorfa, 
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Tuo Aglio allor ine tu nomavi, un empio 
Riso non venne u rammentarmi allora 
1/ inonorata oscura culla. 
iVic. Errasti, 

Guerriero di ventura, e lue prodezze 
Hai con orgoglio a noverare appreso. 

Non a tremar del tuo Signore. In fronte 
L* ardir tu porli che si. merca solo 
A più misfatti. 

Ugo Nell’ esilio appresi 

De’ tuoi pari la fè; tremar, tu il sai, 

Non posso lo qui, che mille Aate in faccia 
Yidi la morte, e impallidir non seppi. 

Fissar posso il tiranno; un’alterezza 
È dei giusti il retaggio, e là non giunge 
Tua debil punta. 

Nic. Alle parole sempre 

Non s’accordano l’opre — Or io vedronno 
Se quel superbo sguardo al par contempli 
La scure e il palco. 

Ugo Tingerà il mio sangue 

La terra ov'ella pianse, e, dove il tempo 
Non consuma, e Dio vendica, perenne 
T’ accuserà del mio sangue la macchia, 

E del suo pianto — Era dover ch’io fossi 

10 da te tratto a morte infame; à vita 
Infame pur me tu traevi, or t’abbi 
L’amaro frutto delle tue lascivie. 

Questa vita che cerchi. — 1 sonni tuoi 
Per la mia fossa non sperar tranquilli! 

Nic. E tranquillo poss’io viver, le vivo? 

11 più riposto penetrai non etti 


Digitìzed by Google 



42 PARISINA 

Delle mie soglie nolo? Oh chi mi salva 
Dal Iraditor pugnale? 

Uqo —Ah basta... morte 

Dammi, ma lascia ne’ supremi istanti 
Che in le rispelli io l’uom, se il prence, il padre 
Più non ravviso. — Tradilor si noma 
11 tradito fra voi?... L’ingiuria è cruda 
Più del vostro pugnai... v’è un punto!... 

jific. Innanzi 

Prosegui pure; or che a te l’ira imbianca 
Le scarne gole, e senza velo hai l'alma 
In quell’aspetto; a che la man trattieni 
Che sull' elsa ti corre? 

Ugo Oh del... la prova 

È troppo dura. 

Nic. Al carcere si tragga. 

SCENA IX. 

Pariaina e detti, 

f 

Par. Salvalo, è sangue tuo. 

iVic. ' Le mie ginocchia, 

Or che in ceppi è l’adultero, tu stringi? 

Par. Strazia ogni detto II cor. 

Ugo Donna !... 
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SCENA X. 
Parisina e Nicolò, 


Nic. Un addio 

Al tuo vago non desti il tuo silenzio 
Più del labbro parlò — L'impura damma 
Sulle guancie si mostra e quel rossore 
In altro loco asconderai. 

Par. Me serba 

Del sepolcro' alla carcere. Può solo 
£i dairamor, dall' odio tuo salvarmi. 


FINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO 

Sala attigua a quella del Giudizio* . 

SCENA PRIMA. 

Nicolò e Lionello. 

Lio. Son già raccolti i tuoi nobili. 

tfic. E il reo? 

Lio. Sta mulo innanzi al tribunal — gli alteri 
, Sguardi alla terra immoto affigge — attende 
11 suo giudizio. 

Nic. A ciò che manca? 

Lio. 11 prence. 

Nic. Io son r offeso — in me parria’ vendetta 
Ogni condanna. Il suo destin commisi 
Per questo a lor. 

Lio. Sei d'ogni vita il solo 

Arbitro tu. 

Nic. Me non blandir con questa 

Inutil voce = Entro al mio cor potevi 
Legger fra tutti i fidi miei tu solo. 

Sai per qual piaga sanguini — che vuoisi/ 
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SCENA II. 

Nicolò solo. 

Of solo io sto colpire mie — dovea 
Questo giorno spuntar. Ne' miei passati 
Spesso tremante alP avvenir lo vidi 
Minacciar le mie gioie — Or giunse! E meglio 
Disingannato àlOn schiuder poss'io 
Oggi un avello, e seppellir la colpa; 
t'rangere un cor che di bugiardi affetti 
Al mio fe’don. — Non basta?... No — Qual voce 
Mi foggia dalle labbra? — Ella sta scritta 
Sulle pareti della mesta casa. — 

E starà eterno questo no? Che monta? 

Qual sangue serbi alPonor mio tradito 
or sappia il mondo, e non ch' io gemo. 

SCENA III. 

I 

Paggio e dctlOi 

f a . 

Pag. Innanzi 

A te un estranio venir chiede. 
mt. E il nomé? 

Pag. Tacque (1). 

(1) Si ritirai 
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SCESA IV. 

Nicolò e Ceeilio. 

Cec. Son io. 

Nic. Vedermi in quésto tini scelto 

Di doloroso! 

Cec. Uan tue fugaci gioie 

Cesso ai supplizi il loco. £r<4ro tue soglie 
Poi che succede delle danze ai suoni 
LMnno di raorte^ il piè vi porto. 

Nic. É vuoi? 

Cec. Trattener la tua mano. 

•Nic. Ella è ministra 

A solenne dover. 

Cec. Ella è omicida. 

Quando del sangue d' Ottobuono ih Parma 
Grondar la vidi, io fa baciai^ che sangue 
Inumano quel dì santo spargea. — 

Era una macchia che la feo più pura. 

Ora un patibol ergi, e là yi spingi 
Son reo, ma incauto il figlio tuo — ben altro 
É questo sangue, e se tu il versi, attendi . 
Ben altri frutti. 

Nie^ Debol farmi cerchi 

Pria d' atterrirmi? 

Cec. 0 duca, un popol reggi. 

Nic. Ebben? 

Cec. Queirugo è caro a lui. Fanciullo 

Amabilmente altero ei lo vedea 
Brandir la spada de^suoi padri. Il vide 
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‘ Poi ne’ perigli, e non menlia la speme. 

Con lui divise la battaglia, il grido 
Della vittoria, e il suo dolor divise 
Poi che un bando crudele il- rigettava 
Olire la terra de’ congiunti suoi. 

Qtiell’Ugo è caro a lui. — Se tu l’uccidi. 
Giorno verrà che conto a te ne chiegga. 

Uopo bai che fami il popol tuo. Ti chiede 
Per questo il prezzo d*un perdono. — Guai 
Se tu il rlOutit — Allor dirà,* Costui 
Che non. ama i.suoi figli, amar nessuno 
Può de’ sudditi suoi. 

Sarò temuto, 

Cec. E la tua casa di guai gaudi allora 
Sarà nudrice! — Altri ti avanzan figli. 

Bla potran essi a te volger lo sguardo? 

A le, che cupo per le vuote sale > 

Trarrà 11 rimorso della tua vendetta? 

Una parola di conforto dove 
Trovar per Komicida, e come un bacio 
Recar sovra la man che sa del sangue 
D’un lor fratello? 

troppo aggiungi— innanzi 
A CUI favelli orà obbliasti. 

Entrambi 

Oavalier del sepolcro un dì ci vide 
Peregrini, Scria — Liberi delti, 

Ch’ io dalle stolte- adulazioni, abborro 
E nulla spero, e nulla temo, attendi.- 
Nic. — Gnor che sia!... questa fatai parola 
Qual abbia prezzo appreso bai tu? 

25 ! bis. Parisina, Comprendo. 
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Che dir vorresti — Or chiederò, qual guardo 
Ne misurò P offesa, e ti diè dritto 
Ad immolarle oggi una vita? — Ignori 
Questa che vale? — E ad un cospetto iniquo 
Tu d' immolarla impunemente attenti? 
Uccidi, e suir avello, il non commesso 
Fallo, e la infamia ad un sospetto scrivi ? 
Sceglier t*è forza, o F innocente salvi, 

£ regnerai sui cuori; o tu lo spegni, 

E regnerai sulle mine un giorno. 

— Molti hai nemici irrequieti e pronti. 

Ove il di sorga, a depredar tua terra. 

Gelosa in pe^o di Maria Visconti 
Ferve nna brama, che il pensier superbo 
Già Italia tutta a piè di lui contempla: 

Che sia VJnegia il sai, quanto ella serbi 
^ Di sue promesse, tei dican trafitti 
Nella lubrica carcere i Carrara. 

Or chi són essi? I tuoi cognati sono 
Ed il suocero tuo. So che io stemma 
Dc'padri tuoi col franco giglio or s’orna 
Don del settimo Carlo. E tu presumi 
Che nell' ire fraterne in cui minaccia 
Questa ruinar di nuovo itala' gente. 

Ti fora scudo l'amistà francese? 

Come in pianto ritorna ogni suo dono, , 
Come dai delti eli' è diversa alt' opre. 

Meglio è tacer. Ma tu rammeuta, o prence, 
Che pace, gloria, securtade e scettro 
Merci non son cui lo stranier t'arrechi. 

Ben in tue mani è Tavvenir: crearti 
Qui dèi la forza, e non cercarla allrovc. , 
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Nic. Io dal terror consiglio unqua non presi. — 
È stolto. — Or pensa a qui tacer. 

Cec. Consiglio, 

Na più fatale, alla vendetta il chiedi, 

E la miglior delle tue lance infrangi. 

Nic. Chi dai ritiro ti traea per farti 
Difensor di colui? . 

Cec. D’una promessa 

li sacramento. 

Nic. E tei chiedea quel core 

Che mi tradì? 

Cec. ...Che fu tradito... Bianca, 

Morente sovra il figlio suo, le mie 
Cure pregava — Or qui mia fede attengo. 

Nic. Busta... 

Cec. Bada, la pace entro gli aurati 

Tuoi tetti più non entrerà se in questo 
Di la rifiuti. 

Nic. Qui m'attendo pace 

Dal carnefice sol. 

Cec. Tu giudicato 

L'hai dunque? 

iVtc. ... . .Va. 

Cec. Lassù si scrive i) pianto 

Che fai spargere in terra, e giudicalo 
Sarai tu pur. — A Bianca spenta, il figliò 
Nova vittima aggiungi? — Oh noi rimembri! 
Vita per vita la giustizia umana 
Chiede quaggiù, lu due ne devi, c a Dio. 
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PARISINA 


SCENA V. 

Nicolò solo. 

Folle! umiliarmi egli stimo. — Vedrai, 

O debil vecchio, se me vinca il tuo 
Stolto presagio, e qual t’appresti io frutto. 
Chi vien? — 


SCENA VI, 

Lionello e detto. 

Nic. Che rechi? 

Lio. Il suo giudizio, 

Nic. Resti 

Là. (I) 

Lio. Bianca il nome tuo. 

Nic. Che tu mel chieggu 

Udir deggio? (2) 

Lio. Ricevi. (3) 

Nic. Assai fetide 

E sollecito sembri — Una tal cifra 
Compie d’ entrambi la vendetta or forse? 

(1) Accenna un tavolo. 

(2) Prende la penna che nella shu agitazione 
lascia cader dalle mani. 

(3) liaccoltata con sollcciludine gliela porge. 
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hi 


. SCENA VII; 

Nicolò dopo alcuni passi reprimendo la sua 
agitazione torna col guardo su la sentenza, 
Parisina entra e con voce soffocala pro^ 
rompe: 

Par. Signor.;. 

Nic. (Quai voce!) Il piè qui porre osavi? 

Par. So che uoji resta altro a sperar, che chiusa 
Al vero hai ruliua. — lo tua pietà non vcmii 

' A chieder qui, non a scusarmi. È vile 
Chi per terrore, il non commesso fallo , ■ 
Accenna in sè. Ma perchè ad altri, io morte, 
— Tanto è il peccato della sorte mia! — . 

, Benché innocente, e 11 del nc at testo j arreco: 
T'<iffro il mio cor, ferisci; in questo sazia 
Tutta la sete eh'' hai di sangue: serba 
Solo colei che;i giorni miei protesse 
E rimprovido tuo misero tiglio (1). 

Nic. Ben lo dicca che al traditor sei pari 
Tu nella .colpa e neir ardir. 

Par. — M"* atterro 

Ecco aMuoi piedi — I mici natali oblio 
E i dritti miei — sto nella polve — in’ odi , 
Da questo loco almen. Quando la tetra ^ 

' Notte cadea, che ad un romito altare 
Tacitamente mi traean, m’intesi 

' Nomar tua sposa, e la fatai tua gemma 

(1) Il Duca sottoscrive la sentenza. 
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Inanellarmi... Oh tei rammenta — in allo 
Cortese allor sì mi dicevi: «0 donna. 

Che vuoi richiedi!* io tacqui, e allur più Itine 
Trapassar vidi, e divorai le angosce 
Muta come la notte in cui fui tua . 

•Più volle poscia del gentile invito • 

Suonò r accento, ed io tacea pur sempre. 

.Ma giunto è il di eh'' io ten richiegga; è giunto. 
Trafiggi qui — questo è il mio prego, e valga 
Le lor vile la mia — l'eslrerao volo 
Adempì: or via ferisci — è voluttuosa 
A me la punta del tuo ferro. — Oh il niegiii? 
Tutto mi nieghi, anco il martirio? 

Nic. Tutto, 

Fuorché P infamia. 

Par. ...Ah questa è tua; nè darla 

Tu ad altri puoi. — Perchè se il turpe accento 
Sulla pietra che copre i tuoi trafitti 
Scolpir sapesse una crudel vendetta, 

L'Angiol di Dio ne la torria; la causa 
Dcgr infelici Ei la commette al tempo. 

Nic. T’affida in lui, ia concertata fuga 
E il sozzo amor che del felion ti cuoce. 

Con ipocrita fronte, e con mendaci 
Parole indarno adombrar tenti. 

Par. ■ Sola, 

Poi che la madre a me moria, dolente 
Kella diserta de’ miei padri casa, 

M’ardea sublime ed immulabil cura. — ' 

Ma tua non era, e a cui mi tolse il cielo 
Avvincermi dovea. Se la tua mano 
Per patto iniquo nella mia tremando 
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Strinsi più tardi: io dissi ancor, die il core 
Non si muta giammai, quando nei freddi 
Talami accolta, il tuo geloso sguardo 
A inteiTogar le lagrime scendea. 

Amai, ma casta la mia fìanuiia crebbe 
Nel segreto del cor, nè mai fu viU», 

Nè iniquo mai Pamor mio priiiio e solo. 

Di concertate fughe alT empia accusa. 

Che vai risposta? — A me non giunge il carco: 
Infame è troppo, e il sai. 

Nic. So die la morte 

Poco è supplizio che tue colpe adegui... 

Meco vivrai. 

Par. Veleno è Paura ch’io 

Teco respiro — e a me Ha breve il giorno 
Che dall'avello mi divide. 

Aie. È breve? — 

Spettacol grato a te s* appresta innanzi. 

Par. Cerca' tormenti. Ogni dolor vien meno 
Che la tua mensa e il tuo guancial. 

Nie. Ben degno 

Dei Malatesti è il turpe avanzo! 

Par. Oltraggi 

Tu vii, la casa de’ miei padri? — Un brando 
Han essi ancor per la vendetta. 

Aie. E vezzi 

A rimerlarll hai tu. Non è P incesto 
Retaggio tuo? 

Par. . (1) Dov’è un pugnai? 

Aie. Ritorna 

Ov’è il tuo Irono. 

(1) Av<^enlandoii con alto forsennato a Nicolò 
è respinta e cade. 
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SCENA Vili. 

Ugo fra guardie, Cecilio e Nobili etcono dalla 
sala del Giudizio e veggonsi passare dal fon- 
do. Nicolò e Paris ina. 

Ugo Eterno Iddio, non hai 

Fulmini tu? 

Nic. Ben giungi in tempo. Attendò 

Ella il tuo braccio. 

Cec. Tu perdona, o figlio, 

A chi t'uccide, è più sublime in questo 
Loco il perdono. 

Par. ' Io viver deggio... io sola ! 


riffs dell'atto quariv>. 
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Sala. Dall'un lato vi ha un verone che guarda 
H supplizio, dair altro le stanze di Parisioa. 
<>iiard{e nel fondo. 

SCENA PRIMA. 

Ugo e Cecino. 

\ 

Uec. Oltre alla vita la tua pace, o figlio. 
Comincia, e là non ha misura il. tempo. 

Muori e perdona. — In terra una virtudc 
Usar puoi solo; è il rassegnarti. 

Ugo lo stringo 

L'amica mano una dolcezza è questa — 
Un fior che io trovo sulla via del mio 
Duro supplizio. 

Uec. Troverai nel cielo 

Ciò che la terra ti negò. 

Ugo Colei 

Solo mi serbi ! 

Cec. Io pregherò. — Fa core, 

ilio figlio — Vedi; il giorno a morir presso. 
Pochi passi ti restano, e fornita 
Avrai la via che Dio segnotti. Ah franchi 
Sien questi al par. No, tu non tremi. È mesta 
Ma non prostrata la tua fronte. I vili 
Tremano, i tristi — ne' tuoi guardi brilla 
Ancor rullerò foco. Un dì con questi 
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Occhi sul campi dei valor la morie 
Scontravi tu,^nè il cor tremoUi. 

IJcfO ‘Dolce 

Era il morire... in mezzo ai prodi ! 

Cec. Or bene 

Se nn sacriiizio pin dìffioii chiede 
Il cielo a te, ti darà forza e gloria 
Che s** adegui al martire. 

(^Silììzio) 

Ugo (t) Addio speranze 

De’ miei verd’anni, che nel petto accolte. 
Feste più bello scintillar l'acciaro. 

Notti serene in cui sognava un campo. 

Una lancia, un nemico, e m’ era <lolce 
Il nitrir de’ destrieri, addio per sempre. 

Se un secolo mcn vii torca l’ oblio. 

Dalla mia tomba vendicando i forti. 

Care memorie, allor voi .sol sarete 
La epigrafe più bella, e avrete il bacio 
Da magnanime labbra (9). Addio, divina. 
Infelice... una lagrima?... l’estreina, 

E .mi cade per te. Chi ti conobbe 
Della morte il terror vincer polca, 

£ le speranze della vita solo. 

Proferir la tristissima parola 

Non polea senza pianto e qui lasciarti. 

(S) — Addio, sole d’Italia, il tuo cadente 

(1) Con affetto sempre crescente. • 

(2) Volgendosi a quella parje che adduce agli 
uppartumenli di Puhsina, 

(3) Drizzando gli sguardi a un veronccllo che 
sla net fondu donde contempla il trumonlo 
del sole. 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO 57 

Haggio ora muor sulle cruenti macchie 
Del ceppo ov'io dechincrò la fronte. 

Il tuo tramonto è il mio: cosi la morte 
Non ha dolori se con te si pere. 

Ala se splendessi nel tuo pien meriggio. 

Tu, sorriso di Dio, dal Faro all'Alpe, 

Qual martire potria con ciglio asciutto ' ■ 
Dirti un vale e spirar? — Dover morire 
Nella tua vita ?... — Ali la pietà suprema 
Nel suo consiglio preparò quest’ora! 

SCENA il. 

Lionello, Paggio e detti. 

' * 

j4 un cenno di Lionello, Ugo e Cedi io par- 
tono tra le guardie. Alcune rimangono al 
fondo. 


SCENA III. 

Lionello e Paggio. 

Lio. E il Duca ov’è? Nessun l'accenna. 

PO'S’ Or dianzi 

Torvo escir lo vid’io dalle sue stanze. 

Lio. Nulla parlò? 

Pàg. Non mi fe’ molo. Ei parve 

vólto alle soglie di sua donna. — Oc dimmi. 
Che fin s'appresta alla colpevol Bice?... 

Lio. Alislero è questo. 

P^i'Q- Alcun qui giunge. 

È il prence. 
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parisina. 


SCENA IV. 

Nieolòj, Parisina sorretta da due Damigelle 
e detti. 

iVi(?.(l)Qo4,odonna^liocchìsbratnarpuoi— Daque- 
Loccf-che rami udir poss’io. (sio 

Par. I-o scherno 

Aggiungi pure, opprimi: amaro è ii frullo 
Di queste gioie. 

iVic. Io scorgerolli (2). 

Par. Abbrucia' 

Come la ihan d’un demone la tua. 

JV/c. Vedrai P aliare... e l’amor tuo... 

Par. li ferale 

(3) Palco m’accenni... Ah l’omicida padre! 

(1) Passando rapidamente dalla scetia schiude 
il verone. , 

(2) Traendola innanzi. 

(3) Sviene sul pavimento. Nicolò e il Paggio si 
tolgono dalla scena. Lionello favella sommes- 
samente a una guardia j indi la segue. Pa- 
risina è sollevala dalle sue donne e posta a 
sedere non lunge dallo aperto verone. Poi 
pochi momenti s'ode a distanza funebre canto. 
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SCENA Y. 

Parisina, Damigelle e Coro. 

Cora È la vita un triste inganno 

Frale argilla è Fuman pel lo, 

Sol s' acqueta il nostro affanno 
Nel perdono tuo, Signor. 

Deh lo .serba a cui concetto 
Fu nel fallo e nel dolor. 

p. Dam. È de' pietosi supplicanti il prego! 

IL Dam. Oli l'infelice!... 

Par. (i» delirio) Sul deslrier lo vidi 

Io dalle stanze a me venir. Lo mira -~ 

È sceso già: qui giunge — ^ Ah tu la brami 
- Com'io quest'ora, o amor mio solo, e siringi 
La destra mja per non più mai lasciarmi. 

— Ugo, la ciarpa al tuo bel fianco scende* 
Ch'io Irapunsi per tef... quel cinto serba — 
In ogni filo a questo cor rimémbra . , 
Una gioia, un dolore. Oh quante volte 
Per questi luoghi io solitaria, il tuo 
Sperai ritorno... e questo di m'apparve 
In un sogno felice... or più non sogno! 

Coro Non è padre delle genti 

Che redaro il pianto d'Eva? 

Le sue piaghe sanguincnti 
Ogni pecca non lavar? 

Per quel sangue non si leva 
% Ogni misero a sperar?.,, 
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Par. Deh! come triste è questo suoi»! — Chi giunge? 
Chi d'altre nozze a me favella?... il padre! — 
Non ramo io no, noi posso: io noi potrei 
Ove il volessi — Ancor noi credi? — ' È febbre 

Questa d'amor che non si spegno Esigi? 

La flglia uccidi a tue superbe mire?... 

Via quello scanno nuzìal... togliete 
Dalla mia fronte il velo... io questa abborro 
Di flor corona che m'offrite... Ah questa 
È la corona del martirio! 

J. Dam. Un fraldo 

Sudor le goccia dalla fronte. 

Par. Dove 

L'han tratto? dove? — Anco una volta io voglio 
Vederlo — Invan mi si fa forza. — Oh lassa! 
Ove il ritrovo! È genuflesso — un negro 
Piodo costringe le sue lunghe chiome — 

Già dechina la fronte — il colpo è sceso! — 
Spruzzò sugli empj il sangue e a larga striscia 
Fuma sul pavimento. Il ferro strazio 
È troppo al mio povero cuore: io muojo (1)! 
Coro Sullo scanno del Signore 

Già si bea d' un sol perenne: 

Una gloria che non muore 
Gusla pria del suo morir. 

Ah quell'ora è pur solenne 
In cui tace ogni niarlìr! 

/. Dum. Quul tumulto! 

//. Vani. (2) Gran' Dio! nudato è il collo, 

(1) Picadc nelle braccia delle sue donne. 

(2) Guardando dall' aperto. ^ 


* 
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Par. Chi siete, o donne? ove son lo 7... si piange. 
Ugo (di dentro') Parisinal 
Par. Fu la sua voce, mi reggete... (!) ...Ah! 

/. Dam. Sunta 

Yergln del ciel, tu la soccorri. 

//. Dam. È morta. 

(1) fìaccoglie le sue forze ^ si rialza j le sue 
donne restano immobili. Ella fa un passo 
sostenuta da qyeste. Porla gli occhi al vero- 
ne: quando la scure tronca la testa di Ugo, 
dà un urlo, e muore. 


PI^E DELLA TRAGEDIA. 


U 
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I TRE CAPPELLI 

COMMEDIA IN UN ATTO 


% 
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A VVCnTlMlSIlTO 


Questa Commedia nell* originai frati-^ 
eese è intitolata ilGO^ ovvero Una mat- 
tina di no graa Signore. Sì V uno come 
l'altro titolo mi sono sembrati impropriij 
e perchè Vazione che vi si rappresenta 
può essere avvenuta sì nel i760 come 
nel -1800 o in qualsiasi altro anno / ‘e 
perchè e indifferento che Vazione stessei 
sia piuttosto sìiccednta di matlina ,ehe di 
sera. Tutto il giuoco di questa graziosa 
commedia consiste nel cambio di tre Cap- 
pelli , e questo è il tìtolo che mi è sem- 
brato doverle dare. Avverto anche per 
ìiltimOy che in qualche Eleneo di pro- 
duzioni drammatiche francesi Vho tro- 
vata indicata sotto questo medesimo ti^ 
tolo. 

Piacenza, 15 ottobre 1845. 

C.ij. 

i 4 
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n Maresciallo^ di 55 anni^ 

|1 COLONNELLO; di 50 anni. 

Carlo di Merval, sottotenente, cugino di Giulis^ 
di 20 anni. 

\ 

,1 ' ' ^ ^ 

Elena, moglie del maresciallo, di 40 anni. 

Giulia, moglie del Colonnello, di 22 anni. 

lln Serv'o del Colonnello. 

> # • 

la Scena è in Feraglia, Ì76Q 



A 
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-aiieSSie 

ATTO UNICO 

t ^ 

Camera da letto di Giulia; nel fondo, un’alcova. 
La porla d’ingresso a sinistra deiraltore: dal- 
l’altro Iato, quasi dirimpetto, una tìnesfra. I)i:c 
porle laterali, quella a destra mette nelle stanze 
del colonnello e nel gabinetto di Giulia: (|uel!a 
a sinistra, ad una scala segreta. Quasi sul da- 
vanti della scena, a destra un sofà: In faccia, 
a sinistra, una toelette e due seggiole a brac- 
ciuoli. Presso il letto un’arpa, e più verso la 
destra, la cassa dell’arpa. AH’alzarsi della ten- 
da Giulia è seduta alla sua toelette, c sta ac- 
conciandosi i capelli. 

SCENA PREMA.' 

Il Colonnello e Giulia^ 

Col. Come! alzata cosi per tempo, madama[? è 
vero clic è già mezza mattina'; ma dopo una 
festa da ballo!... 

Giu. Oh sei ore di riposo, dacché né sono ritor- 
nata, mi hanno rimessa affatto. 

Col. (dopo aver rifletlulo) Si, è giusto. . 

Gin. E voi? 

Col. Per me, se ho da dii \ eIo. non ne posso più 

Giu. Cojiie? 

CoK Sì, sono spossato* 
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Giu. (^sorridendo) Perché dt grazia? 

Col. Eh! quando si è passata metà della iiolle a 
veder danzare la propria moglie... 

Giu. 11 più stanco dei due... 

Col. È il marito, vi s'intende. 

Giu. E neiraltra metà, che avete fallo da av^re 
una faccia così pallida e sparuta? 

Col. Ho vegliato, ho meditato. 

Giu. Dunque non vi ho compassione. E perchè 
volete dormir sempre nella specola? Ve l’ho 

, detto cento volte: quel luogo non è sano. Siete 
troppo innamorato de’ pianeti. 

Col. Ah si! ne vo pazzo... e principalmente delle 
comete. Ne aspetto una. Perciò potete ben ca-% 
pire che voglio trovarmi là per... 

Giu. Per riceverla. 

Gol. Voi scherzate. Or bene : sappiate che T ho 
predetta io. 

Giu. Allora potreste dispensarvi dalla sua visita. 

Gol. Vedremo... A proposito, venendo qui, dor 
veva trattare con voi di una cosa impor- 
tante. So che siete tanto saggia quanto vezzosa^ 
tutta la Corte lo, dice, ed lo sono dethi stessa 
opinione: ma il più puro cristallo ed ogni lieve 
Rató si appanna, ed lo voglio premunirvi con- 
tro il pericolo. È mio dovere illuminar voi che 
siete inesperta. Io ripongo tutta la mia confi- 
denza nel vostro onore: ma la vista d’un sol 
uomo fra tutti gli altri mi fa male. Vi cono-. 
SCO... E cosi!... 

Giu. (inquieta f Chi? 

Gol II aiurcsciallo.. 
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Giu. (ra.9si curata') II maresciallo! 

Col. oli (li lui non mi fulo niente. Ila passato 
fui (a la sua vita a sedurre cad ingannar donne. 
Gli c uno scostumato, un soggetto pericoloso 
che, senza verini rispetto pel più sacro de^nodi, 
infesta tutta Parigi con la sua pirateria; e per 
acquistarsi una celebrità d'’uomo galante, va 
buccinando qua e là le sue vittorie, vantandosi 
anche di quelle che non ha mai ottenute... Mi 
è parso di vedere che cercasse di piacervi, e 
che senza dichiararmela, mi faceva la guerra. 

Giu. Non credeva che foste geloso: è la prima 
volta... 

Col. Ne convengo. 

Giu. Tranquillatevi: il maresciallo è galante, lo 
dicono tutti: ma uomo pericoloso! <]ucsta è una 
celia. Egli è tanto sicuro del fatto suo che gli 
altri lo sono parimente del proprio, e questo 
è per me il miglior preservativo. 

Col. E questa fiducia, se vqlete saperlo, addoppia 
in me la diffidènza. Pel vostro onore adunque 
e pel mio, state sempre in guardia. Già la mi- 
glior difesa contro tali persone è d'evitarne la 
presenza. Voi Teviterete, n^ò vero? 

Giu. Sopra questo punto non ci ho difficoltà. Ma 
se il maresciallo è quelPuomo che dite, s’im- 
maginerà ch’io tema la sua assiduità; e se si 
accorgesse di essere tanto temuto, lo vedreste 
riderne, vantarsene... 

Col. Preferisco di veder questo che altre cose. Sap- 
piate che nelle conversazioni.... si, madama.... 
nelle conversazioni se ne parla. 
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Gin. Se ne parla!... Oh! oh! signore! 

Còl. Merval, vostro cugino germano, verso il « 
quale avete tanta antipatia non so pcrchò, e 

' ch’io stimo ed amo... 

Giu! Ebbene!... 

Col. La scorsa notte, al ballo, mi ha fatto osservare 

' ch’esso veniva sempre a sedersi presso di voi. 

Giu. Ah! il signor di Herval vi faceva osservare... 

Col. No... ho paura, parlando, di mclfervi ancor 
più in guerra insieme. Or via, ditemi; che avete 
contro di lui? 

Giu. {affettando indifferenza) Nulla. 

Col Tanto meglio... Temeva... Oggi Faspetto. 

Giu. L'aspettate... Mervall... che p iene a far qui? 

Col. Pare che ciò vi dispiaccia grandemente. Egli 
non faceva che lodarvi, e coi soli suoi occhi ho 
veduto il pericolo. Vostro cugino, madama, è 
un bravissimo giovane: dotto, ben educato, una 
vera rarità al giorno d’oggi. È astronomo più 
lirofondo di me, e se volesse, sicuramente fa- 
rebbe jiassi dà gigante. Per me gli è un vero 
tesoro, una miniera inesauribile. Col suo in- 

' gegno, per aiutarmi nelle mie osservazioni e 
ne’ miei calcoli, ha imparato hi due mesi quello 
che a me costa lo studio di dieci anni. Vedrete 
quando l’avrete ricevuto. Ma fategli buona ac- 
coglienza. Convengo die ha un’ anima fredda, 
anche troppo per un giovane... 

Giu. Fredda! 

Col. Avete ragione... no, no; non è che riserbo... 
tanto più lodevole. Ma il mio reggimento mi 
aspetta, ed io vado... 
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Gìtt, À distrarvi? ^ 

Coi. Sì, per dovere. 

Giu. E Merval? 

Col. Lo riceverete voi, mia cara. Giudicatelo senza 
parzialità, e vedrete che niente gli manca da 
presentarsi anche solo e bene, (pe»* uscire, e 
poi torna) Se Viene il maresciallo, non lo ri-’ 
ceverete. 

Giu. Poiché ciò tanto importa alla vostra tran- 
quillità, è già congedato. 

Col. Come! L’avete?... 

Giu. Licenziato con due parole. 

Col. E non me ne dicevate nulla? 

Giu. Si> per vostra quiete. ( *7 colonnello le ba- 
cia la mano e parie dalla sinistfa) 

SCENA IL 
Giulia sola. 

Come vanno fuori di strada i mariti! Dalla parte 
. del pericolo perfetta tranquillità: non vede 
‘ nulla, non vuol veder nulla: dall'altra parte 
gli dà ombra un soggetto il meno atto di tutti 
ad inquietarlo. Mio cugino verrà... Debbo ri- 
ceverlo? Se conservasse ancora qualche colpe- 
vole lusinga! Oh no! mi ama troppo, e se non 
m'inganno, viene a domandarmi perdono di 
quanto mi disse ieri... Se per altro... No, not 
non debbo espormi : si chiami qualcuno... non 
sono più a tempo: alcuno viene... è desso! 
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SCENA III. 

; ■ Carlo e della. 

Car. Non so, madama, se debba presentarmi a voi. 

Giu. (da «è) Se vedeste quanto sono turbata? 

Car. M'avete proibito di venire in vostra casa. 

Giu. Io! proibirvi di venire in mia casa? Oh! 
perchè signore? 

Car. Non ne so nulla, madama, nondimeno... 

Giu. Dite pure. 

Car. Vi ho domandato, se le mie visite, sei miei 
omaggi Vi dispiacerebbero. 

Giu. A me, signore? quando? 

Car. Quando dopo aver danzato insieme, vi ‘ac- 
compagnava a braccio, al vostro posto. 

Giu. Ah si! mi ricordo che abbiamo danzato in- 
sieme... ma del rimanente... (do sé) (Io tremo!) 
Non me ne ricordo... non ho inteso nulla. 

Car. Nulla! In tal caso mi avete risposto senza 
intendermi, perch’io ben mi ricordo con qual 
conlegno severo, mi avole detto queste parole: 

* Signore è impossibile! 

Giu. (i ntcr rompendolo) Axeìc poi speranza d’ot- 
tenere alla corte quella carica che la bella mar- 
chesa implora per voi con tanta inslanza dal re? 

Car. Poco in’ importa delle cariehe della corte: 
ambizioso io! non sono hè fui mai: gli onori 
non sono fatti per me. 

Giu. Perche? 

Car. Un’anima come la mia preferisce di servire 
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il re nel campo al servizio delle aniicamere; 
là ci vogliono soldati, e qui cortigiani, e in 
questa corte non ci vorrei essere ina! stato, 
cosi forse non ti avrei mai riveduta. 

Ctu. Non tenete questo linguaggio: quando era- 
vamo fanciulli, Carlo, poteva convenire; ma ora 
n^n abbiamo più quindici anni. 

Car. Lo so; alla corte non si usa il (u. Ma i>o.sso 
io dire no/? Oli lasciamo all'aniinc indifferenti 
cotesto voi e ricordati dei bei giorni della no- 
stra infanzia! Allora mi amavi assai, allora... 

Ora sono maritata. 

Car. Si, e hai tradito il giuramento che mi avevi 
fatto. Quando mi congedai da te per andare 
al campo: ritorna, mi dicesti, io sarò la tua 
compagna. C un altro ti possiede! un altro ad 
ogni ora del di è felice, ti ragiona d’ amore, 
s’interliene solo con le, ti contempla, ti am- 
mira, e vede le tue labbra sorridergli. Che ba 
egli fatto da divenir l’arbilro della tua e della 
mia sorte? Ah Giulia! con qual titolo ha po- 
tuto ottenerli e rapire a me un bene senza il 
quale tutto non è più nulla per me? In quel 
suo cuore che ti rese a me infedele avvi pur 
una sola scintilla di quel fuoco che mi divora? 
T’ama egli? sente come me il bisogno di mo- 
rire se vivesse da le lontano? A quesfamore 
cosi puro che riempiva tutta ranima mia, tu 
per altro preferisti la ridicola sua lìamina. Un 
uomo dì cim|uanl‘anni! 

Gin. Carlo, corse voce che foste morto: ho do- 
vuto piegarmi, obbedire... 
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Cmt. Sì, ho lorto io, perclonamì. (/e iti getta ai 

piedi e le bacia la mano) 

Giu. Che fate?... lasciatemi... 

Car. No. 

Chiamo gente, lasciatemi, lasciatemi, cugino. 

Car. Ah crudele! che mi richiami alla memoria! 

Gin. Il vostro dovere, il mio. 

Car. .Mi ami? ^ 

Giu. Alzatevi... viene alcuno. 

Car. (^alzandosi prontamente) N’o! non è nulla. 
!Wi ami? rispondi, dimmelo. 

Gin. Se vi sono cara, Carlo, partile subito. 

Car. No. 

Giu. Cugino, fratei mio, rispetta tua sorella. 

Car. (^lasciandone la mano) Mia sorella! Se tu 
la fossi, disperato mi truciderei a’ tuoi piedi. 

Giu. Carlo, non parlate cosi alto: partite: tremo 
che mio marito non venga e non ci trovi in- 
sieme... Il mio turbamento... saremmo perduti. 

Car. Sì: ma dimmi che mi ami, che ci vedremo 
soli, presto, oggi. 

Giù. Quest’oltraggio, signore, mi restituisce il 
coraggio: partite, ve l’ impongo. 

Car. Un oltraggio, gran Dio! Chi? io oltraggiarti? 
Se lo credi, addio. 

Giu. Si, partite presto. 

Car. Addio: parto, ma tu ne risponderai. 

(s' allontana) 

Giu. (da sè) Oh cielo! che vuole egli dire? i suoi 
occhi sono stravolli... se mai... Aspettate. 

Car. (già presso la porla) Che aspetti? perchè? 
Voi me lo comandate: rimango. Ascolta; dimmi 
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di sK e abbandono il padrn, la patria, U mia 
spada, le mie speranze, tulio, tutto per te. 

Giu. Moglie colpevole, oh sIguoVc! 

Cur. Vostro maritol è sempre vostro marito. 

Giu. Carlo! 

Car. lasoinina l’ amate? rami? rispondimi: tu 
taci? .\vrebbe qualche torlo verso di te? l’a- 
vrebbe offesa? Parla: non hai più nulla a te- 
mere da me.Or sono il congiunto, Tamico, Pa- 
mico della tua infanzia. Rispondimi: è forse 
un tiranno che ti rende infelice; non è vero? 
Si... permetti che li vendichi: vado a disfidarlo. 

Giu. Chi? mio marito? 

Car. Lui stesso. 

Giti. Siete pazzo, signore: mio marito! ma fo 
ramo, signore, l’amo mollo. 

Car. L’arai?... 

Giu Osservate: giudicate dclPamor mio per lui 
dal mio terrore: il sangue mi si è agghiacciato 
nelle vene ai vostri discorsi... per ragion vo- 
stra... Odo rumore... viene alcuno disponete, 
signore: la servitù è sempre disposta a pen- 
sar male. 


SCENA IV. 

Un Servo e detti. 

Ser. (presentando una lettera a Giulia.) La per- 
sona che l’ha consegnata è abbasso che aspetta 
la risposta. Desidera di entrare. ‘ 

Giu. (dopò aver letto, mostrando la lettera a , 


Digitized by Google 



88 I TRE CAPPELLI 

Carlo) Dite che venga. Chi è cotesto generale? 
Lo conoscete voi? 

Car. Cffitardando la teUerà) Oh cielo! 

Giù. Che è? 

Car. Il luaresciallo. 

Giu. Il maresciallo! 

Car. Desso ! questa è la sua scrittura, (rcnrfe la 

lederà) 

Giu. Che dite? per altro la soscrizione. 

Car. È desso, vi dico. Addio. 

Giu. Rimanete. 

Car. Lo vorrei: ma solo con voi!... non conoscete 
il maresciallo. Parlo: diffldatevi delle perfide 
sue trame. Per lui la virtù, c quella principal- 

' mente delle donne, non è che una parola, e 
se venisse... 

Giu. Odo rumore, {accennandogli la porta della 
scala segreta) Quesla scaletta conduce a due 
passi dal castello. 

Car. {andando verso la jìorta) E la chiave? 

Giu. Sulla porta abbasso {Carlo esce e chiude 

la porta) 


scena V. 

Giulia sola. 

^ascolta poi va alla toelette. Carlo schiude pian 
piano la porta dalla quale è uscito) Che fi- 
gura! come suno brutta! e poi quesfacconcia- 
tura non mi sta bene! Poteva mai prevedere... 
Non viene ancora nessuno: passiamo un mo- 
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mento nel gabinetto. Non lo posso soffrire, è ' 
vero, ma io sono una donna., ed egli è|duca e 
maresciallo di Francia, (entra nel gabinetlo) 

! 

SCENA VI. 

Carlo solo usccìido dalla porla. ' 

A meraviglia! la civetta! toniamola d’occhio.... 
desso! dove celarmi? qui? no... ah! in questa^ 
cas.sa. (si naseonde nella cassa deltarpay 

SCENA VII. 

' Jl Maresciallo 3. un Servo 

Ser. (annnn:^ando) II conte di Verteuil. (esco 

dalla parte del qahinelloy 

Mar. Nessuno^ dov’è mai? Indovino: vuol com- 
parire ancor più bella. Quest’ è buon a^u^urio a 
bisogna profittarne. Dunque per riuscire, co- 
ipinciamo duN’udulare, e poi vedremo... Eccola. 
Madama... ' 


SCENA Vili. 

dalia, Carlo nellp^ cassa, c dello.^ 

(La scena ninfa di Carlo dev'essere mollo. 
animala.') 

Giu. (fìngendo stupore) Il signor lnàresciaHo^ 
Vi sambra delicato un tale arlilizio per soi^-. 
-^nrendere una donna.? 
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Mi\r. Effetto della vostra durezza. Già sapete che 
ìu guerra si usa si la forza come T astuzia: e 
i poiché voi cliiudete la porta al luaresciullo , 
spettava al generale di farsela aprire. 

Giu. Venire con falso nome, travestito. 

Mar. Se avessi fatto altrimenti, madama, sarei 
rimasto in istrada. Ho fatto mille sforzi per 
vincere il mio amore, ma in questa sorta di 
battaglie siamo forse noi i più forti? 

Giu. Per altro voi siete d’ una forza mirabile; 
ed è raro che non vinciate! Ognuno vi attri- 
buisce un inerito cosi grande che in ogni luogo 
vi si tiene per un ingegno di primo ordine. 
Quanto piace di vedere in voi ipiclla nobile 
sicurezza che vi fa disdegnare la stolida dif- 
fidenza di certi innamorati, sfiatati imitatori 
d'un maestro che. non avrà mai un degno suc- 
cessore ! Costoro all’idea d’un rivale si spaven- 
tano: ma per voi, quanti più sono e tanto più 
ravventura vi piace. Un marito li sgomenta, 
poverelli. Ma per voi, che è mai un marito? 
Sono compiacenti, solleciti di fargli servizio... 
e di nascondere meglio che possono lo scopo di 
tanta loro tenerezza, Ma questo è un metodo da 
collegiale. Voi non battete queste vie tortuose; 
vói mirate diritto al porlo e senza riconoscere il 
paese, vi approdate come in una terra di con- 
quista. Qualche volta, è vero, mutale bandiera, 
ma quando si ha', come voi, una si famosa ce- 
lebrità, si teme di produrre troppo effetto, si 
teme che lo stesso proprio splendore possa 
uuoce^^e. Finalmente siete ammesso, e appena 
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«ntruto parlate subito d'uniorc come un altro 
augura il buon giorno. 

Mar. In verllà contessa, che non mi risparmiate; 
e veggomi investito in uno strano modo! Per 
ribat tare tutti questi colpi mi ci vorrebbe tutto 
quell'ingegno che mi avete attribuito poc’anzi 
perchè, s’io ne ho uno, voi ne avete un altro 
che senz’adulazione, avanza il mio. 

Giu. Spiegatevi che non v’intendo bene. 

Mar. Non volete mai intendermi, eppure avete 
torto. 

Giu. Può essere: ma veniamo al fatto, vi prego, 
in due parole. 

Mar. Due parole? basterebbe una. 

Giu. Ditela. 

Mar. Carlo... Ebbene! oh questa è singolare! tut- 
toché breve, questa parola fa grande impres- 
siope! Ah! m’avete inteso, perfettamente inteso. 
Cotesto bell’incarnatino che si dipinge sulle 
vostre guance, e che vi rende conto volte an- 
cor più bella, vi giustifica abbastanza dall’im- 
putazione di crudele. 

Giu. Voi m’oltraggiate, signore. 

Jlfar. NIent’ affano: m’avete punzecchiato ed io 
ini vendico : ah ! ali ! voi rimescolate mirabil- 
mente i vostri colori. Il quadro aveva bisogno 
di un riscontro, e per trovarlo non sono an- 
dato lontano. In tal caso io sono l’ uomo per 
eccellenza. 

Giu. QiiesUc un’indeguità. 

Mar. No. 

G»«. Ua'insQleu2i‘* 
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Mar. Du solo a soia i\ou si è mai QU4)ertitienti ; 
si dice quel che si peusa^ e questa si chiama 
sincerità. 

Giu. Dite, dite signore. Parlate, lo voglio. 

iUar.'Ma voi siete un prodigio di vivacità... Se 
poteste vedervi! in parola d'onore, vi stiderei 
di essere più agitata. 

Giu. E chi può starsi indilTcrente agl' insulti? 

Mar. Vi ripeto che niuno ci ascoltava. 

Giu. Signore... 

Mar. Ebhenc'. ho scoperto un segreto, ne- ragiono 
con voi, forse troppo liberamente, pia, che \o- 
lete? Kon àìaino sempre padroni di noi stessi. 
Poi, per farla da generoso, ero stato trattato 
troppo mule. Ilo due occhi che non la'iugaiv 
nano; ma anche con uno sguardo meno acuto 
avrei veduto nel cuginetto il sospiro del vo- 
stro cuore. E come non vederlo, a meno di es- 
ser ciechi 0 di fingerlo? Cotesti occhi, ora per 
me tanto crudeli, pareva che ieri se la iulen- 
dessùro assai bene co'suoi... e ciò una festa di 
un ambasciadoi;e... 

Giù. Cda sé) Se lo avesse mai trovato qui.*- 

Mar. E con quale freddezza accoglievate le perso- 
ne premurose di piacervi! Uispondevate appena! 

Giu. (da sè) Lingua diabolica]' 

Mar. Non dico che siale di callivo> gusto , ma 
avete scelto male... Gli è troppo giovane... la- 
sciate che si faccia: non tocca a voi l'educare 
cotesti sbarbatelli: lasciate queste cure a qual- 
che vedovella. Scegliete gli amanti tra gli uur 
mini fnlti e mettete auchc noi hQlla schiei'^ 
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Giu. (ridendo') Avete una ^riUtira^ mareseiatia 
che ammiro : voleva andare in- ceitera , e mi 
coetrinfiete a rMere. i > 

JUar. Siete una fanchtli»^ vi ^ec^ed io. i^o not 
sono più^. 

Giu^ (guardandolo e torridendaj Oh B6^ 

Mar. E- vero. Anch'io per un memento sto va per 
fare ii pernml^o come voi» Vedersi trattato* 
da fatuo! diamine! la è una lotta ehe passa... 
Ma veniamo^ al fatto:- la sorte dt Carlo ^ senaa 
amarle^ vi sta a- coqtHv Pt' ò- verojT 
Giu. Md io> sono... 

Afór. Suas parente, 

Oim Sua cugina germana.. 

Mat*. Eci^ma eeeeilente^lo sO) so tutto^ma egK no» 
habeai: non òche sottotenente^* ii che vuol dire 
quasi nulla. Desiderate di vederne l'avanza- 
mento : il re non gli vuol dare una campa-. 
gnia: il ministro le vmidq. Lasciatene a me il 
pensiero, e vedrete se, air occorrenza,, so ser- 
vire i miei amici. Ciuro che della fine 

della settimana, lo fb grafis capitano da parte 
del re, e coi wedesimp edlM*cv, volmPgUe di 
, un generale. , ' 

4K»i4>- Avete il braccio lungo* 

Mar. Sì-y in parola di maresciallò> 

Giu. (spavoniata) Oh, Dici mio àlarifo^ 

Mar. (sonza scomporsi) Vostro marito t 
Giu.. A.ui- stesso!' 

Afor* Sta facendo la rassegni^ 

Giu*, é desso vi dica 

f. «4 / Tra CappeUi .... ^ 
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M'ar. E quanfl' anche... 

QiU. Ho divieto di' vedervi. 

Mar. Me? un frutto proibito! Malaccorto che sono! 
Giu. Partite; nascondetevi. ■ 

Mar. No, no, bella dama, lo vedremo. 

Eie. (dentro là scena') Va bene, lasciatemi. 
Mar. Mia moglie» (da sè)Che il diavolo la porli'„. 

Aspettiamo ohe parta, (a Giulia') Or via: ac- 
• - consento: mettetemi in qualche luogo, 

‘ ^iu. {accennando il gabinetto') Là. 

Mar. {entrando nel gabinetto) Che viene a far 
qui? ( lascia semiaperta la porta ed ascolta, 
hurante la scena seguente, la scena mala di 
Carlo ? del maresciallo deo'essere animata. 
Si avverta che la cassa dell’arpa sia collocata 
'in modo che il mareseialtó non pos$a ’ veder 
■•!"^i^arló) ■’ <> .r.ìlOu i t- • 

r-li ‘-.MT ;* H,.; f ilM M- ;I 

' SCENA FX. • •• : 

• • . . » * 

’ ‘‘ ■ Eiena. Carlo e detti. 

Eie. {a Giulia^ Buòn giorno, mia <»ra. Che ado^. 
rabile creatura ! Anche in una- mattina , dopo 
una festa di ballo, si vede in voi la freschézrà 
d’ una .rosa novella. Che colorito! Abbraccia- 
temi, cara. Quésta notte àvetè fatto girare le 
grandi teste! hon sì può dire quante conqui- 
ste avete fatto. Non si parla che di Voi , e ' i 
nostri giovinolti'sono come pazzi; È stato un 
vero trionfo per voi... A' proposito, la princi- 
d^iderando d'alleviare la ntiseria de'po- 
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verij ha concepito ti pensiero di fare un balio 
air opera, una festa per ■ soscrizioni. Vi verrà 
anche Sua Altezza, si forma un comitato ed 
io ne sono la presidente. ' 

-Otu.Moglie d'uo maresciallo, con centomila scudi 
. •d'*entrata!,Questa scelta piacerà in ‘modo sin- 
golare ai poveri. . : . < .' > 

Eie. Non vengo da voi per mercar complimenti. 
Siate anche voi di questo comitato: i più avari 
. vedendo il vostro nome, diverranno generosi. 
. Farete un servigio a me. e un benefizio ai po- 
veri che benediranno il loro angelo tutelare. 
Giu. Accetto: soccorrere i poveri e farvi un pia- 
cere sono due titoli possenti per determiuar- 
f vinai. ^ 

Eie. Non m'ero ingannala sopra i vostri buoni 
sentimenti. Ma avrete delle noie. • • >-> 
Giu. E non ne ho ricevuto anticipatamente la 
ricompensa. -• . > < . . .. 

Un bàlio per soscrizioni è una vera* torre 
' di Babele. Ci verranno' persone di tutti i. co- 
lori... perchè ammettiamo tutti... pari , mare- 
■ scialli, ambasciadori, poi procuratori, avvocati, 
finanzieri , banchieri , mercanti..: si sentirà il 
puzzo del' popolo a cento miglia di distanza. 
Citi. Àvca finora creduto che Tindulgenza. fosse 
una virtù sorella della beneficenza. 

Eie. Sublime slancio di carità! Voi siete di pieno 
' diritto dama del comitato... Ma se prendessimo 
una sedia?... d(d)boparlarvi.(se(/{)rono.* la toeletta 
■ le gepara dal gabinelto dov'è nascosfp il 
XQsciallo) ‘ • 
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Giu. (dm sé) B non se ite va! - 
Eie. Mi preme Garlo.~ 

Giu. (da se, ffuardando inquieta verso il ga- 
binetto) Oh cielo! > ' • - . 

Eie. 11 povero fiorane mi fa verarapente eompas> 
sione. Da più d'nn mese noi si riconosce più. 
Giu. Dicevate adunque che quei baIlo..< 

Eie. No: lasciarne ora il ballo. . . 

Giu. (da sè) lo tremo!... Ma... 

Eie. Ne parleremo uu'altra volta. Ok* discorriamo 
di Carlo: eg^i è iauaniorato morto di voi^e voi 
pure ramate..* 

Giu. Io! . . • • . - 

Eie. Siamo tra di noi, coùlessatelo. 

Giu. Madama... 

Eie. E- perchè Bascendenaelo> carkiad... Nhino ^ 
mondo più di me sMnteressa per voi due. 
Mar. (da sé). Sì! , 

Giu. Mi fi^ie troppm onore... Ma... 

Eie: Or viat se ne dubitassi ancora, qiuesi'agi(a< 

. zlone dissipferebbe ogni dttbh^za< Che avete?' 
. aaiseiiUQO (orse aseoitate? 

Giu. faeaennando la perla dei fcmdo} Credeva— 
nsR è nulla. 

Eie. Da brava, parliaino ragionevolmente, 

Giu. (dot E noir posso dirlei.. . ' > 

Eie. Ascoltate t mtek insegnameaU. 

GitSi Come} 

"fle. Tatti vi teagoao per bella, ma troppo re» 
■ stia. Siatelo per certuiti , ma per tatti,., non 
va bene. Che rifilate gli omaggi del veedUo 
d.u.ca, dei maresciallo... lo capisco.^ 
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Mur. (do »è) Oh! 

Eie. Tulli e due hanno oltrepassalo Tetà. in 
Mar. (do se) Ah si? > t 

Eie. 1 loro omaggi non sono nulla: ma ributtar 
lutti, è cosa fuori dei sesso comune^ i ' . 
Giu. Madama! 

Eie. Davvero!... Quel vostro cugino vi è cosi bene 
adattato, rhTo non so capir nulla nella vostra 
severìLà. Povero Carlo! quanta pena mi ha fatto 
alla festa! senza dubbio c’è: stato qualche di- 
verbio fra di voi: ho voluto pattargli dopo il 
ballo, e noti era più desso: tremava, balbet- 
tava e poi se n’è andato senza • ris|>oadermi. 
Confessatelo: tutto ciò era fatte per confon- 
dere, giacché alla fin line ho sopra di lui al- 
cuni diritti... > ■ ■ • 

GÌU. V0Ì? ■ < '1 >■ ^ . 1 

Alar, (zia «•) Oh! oh! 

Eie. Ah si! I ' 

Mar. (da sè) Ho la mia! ^ 

G iu. ^aeeeunando la pòrta del ffabintìtto) Viene 
una ceri' wia] fredda da quella porta... e temo... 
non é vero? '.'>7» 

Eie. Io non sento nulla. j .'-ni v 

Cm. Vi accerto... ' ^ » j 

Eie. Sarà: mettiamoci più indietro. Ritorniamo 
agli amanti. Non va bene che li trattiate tutti 
allo stesso modo del maresciallo; e con questo 
disdegno vi fate del male. Con tanta bellezza* 
si può pretender tutto. Altre , meno belle e 
meno giovani, sono salite assai in alto. Se si 
ha qualche debolezza per un re o per un mi- 
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nistro credete che ciò sia per essere <te lord 
amanti ? Non sempre. Ma diamo consigli che 
sono seguiti, noi governiamo, comandiamo l'e« 
sercito, ordiniamo le parole; distribuiamo i 
gradi fra i* nostri favoriti; fate adunque come 
le altre, e pensate che alla corte non si vive 
-senza farvi Tamore. La vostra timidezza fa ri*\ 
dere. Ma di che temete? delie mule lingue? Che 
invece di uno, vi si attribuiscono due, tre e forse 
anche quattro amanti? pigliate, pigliate ‘pure; 
è di moda. Ma sarebbe una vera uccisione, 
se, essendo giovane è bella, fosserò una calun* 
nia i discorsi che si fanno. Che faccianole fe- 
deli, le smorfiose, metà d' un branco d'uomini 
■ di fortuna, plebei arricchiti, ora nostri uguali, 
è un volgare pregiudizio da lasciarsi' a. loro. 
Mai stando qui vi si abituano poi anch' esse. 
La moglie del nuovo ammiraglio per un anno 
continuò a biasimarci: che n’è avvenuto? Che», 
ora vuole rifarsi del tèmpo perduto. Nè v' ha 
’i signore un po' giovane e galanie,che se mette i 
un sospiro, ella non prenda in parola. Cercate 
pure, se sapete, ma non ne troverete una... 

Giu. Voi, madama, (da sè) Spero che me lo con- 
cederà. i ^ "m 1 

Eie. (^guardandola e scoppiando delle risa') Voi 
e il mio caro sposo siete i primi che... (Giu~ 
tlia tossisce') Tossite? n;.. .4 m - oli.. 

fi tu. Quella porta... * 1^ ..r;. 

Eie. Ah potreste infreddarvi. <>«t alzano') Male- 
! della porta! Per concludere la mìa lezione, vi 
.dico: godete del presente: breve è l'iulervallo 
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rbe separa ìa nostra primavera dall’ inverno. 
Allora è Unita: i nostri alluri sono abbando- 
nalL Ma dopo V amore, resta almeno l’ amici- 
zia. Io vado. Addio dunque: vi rifletterete, è 
domani a sera verrete da me,n’è vero? Parle- 
remo del ballo. Addio cara. (^Giulia V accom^ 
pàqna) Rimanete. 

Gtu. Perméttete: debbo dare alcuni órdini. 

Eie. Voi m''ingannate e non Va bene. 

Giu. Ve rassicuro. 

£le. Ebbenìfei così saremo insiemé qualche m'O- 
mento di più. (escono insieme. Carlo vuol an- 
ch'esio uscire dal sito nascondiglio , ma ve- 
dendo uscire il maresciallo dal s«o> rienirà 
subito nella cassa delVarpà') 

SCENA X. 

Il Maresciallo soh. ■ • 

impiccati, bravo Grillon, diceagli Arrigó iV, lù 
hon eri présente... mh io vi sono, e mi veggó^ 
'battuto. In casa d’altri, lutto è pieno dì dif- 
ficoltà, in casa mia tutto è facilissimo. Da 
quanto vedo, in o^ni età si pub imparare... ed. 
'Io imparo a mie spese, (stede sopra un sofà 
e vi pone il cappello) Ma non per questo on- 
derò ad appiccarmi. Benché noi sapessi di certo 
ne dubitava ; vivevo bene prima , vivrò bene 
anche dopo. Gli è un prestito restituito: ecco 
quello che se ne ritrae. Sì, ma la marescialla 
*a\Tebbe potuto dirne nulla, (^alzandosi tcnxa 
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prendere il cappello') Ah! ma twn è 'vero!... 
diceva solo per vantarsi.^ Sono pur mallo di 
Inquietarmene... Bei male veramente «n mate 
fminaginariò!... Il male ndti è nufla... ttilto è 
ta paura... Coraggio! 

SCENA XL 

diuHa £ deULi- 

diu^iae^orfendo tuttq, spaventala al maresciallo 
PiASi:H)PA9Ì-^yL ( maresciallo entra nel ga- 
binelto senza prendere il suo cappello) 

SCENA XII. 

Il Colonnello e detti,. 

Col. (tt Giulia) La marescialla qui! Credevo che 
fra noi fosse convenuto che una tal donna... 
ma no, donna: eh' una tal... 

Giu. Signore! 

Col. Oh madama! ^a é quel che la stimo, ed 
avete fatto assai mule di riceverla. Che veniva 
a far qui? 

Giu. Si tratta d'upa festa, d'un bailo... 

Col. Ah si! io so: ma quando costei entra in 
' qualche cosa, una donna onesta non può più 
prendervi parte. Le scriverete . due parole di 
scusa... Sapete che ha detto di uni cotesta du- 
< chessa... cotesta ••• 

Giu. Vi prego... 

(^L Me la sono legata al dito. 
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Car. CaccennanUo il maresciallo) Se non è (li- 
leftcvole la lezione è per allro istruttiva. 

Col. Quando vi sposai, il re ini creò visconte, 
benché prima, senza esserlo, mi sottoscrivessi 
conte. Era nobite per metà, e l’era dal Iato di 
mio padre. Il mio titolo era dubbioso, sìoino 
d’accordo; ma ecco come, dopo avermi trat- 
tato da gentiluomo borghese, quella mala lin- 
gua parlava alla corte, alla presenza dello stesso 
principe.,. 

Giu. Lasciate andare, ve ne supplico. 

Col. ioedendo il cappello) Un cappello nella ca- 
' mera di mia moglie! (iprende il cappello ^ lo 
esamina slapilo e iìielle il proprio siil sofà) 

Alar, {da sè) Il mio! Oh questa è ancor più bella! 

Col. (a Giulia) Di chi è questo cappello? 

Gin. (balbettando) ÌVla,., ■ •' 

Col. Kispondete, madama ; di chi è? Voi impal- 
lidite... quella maledetta donna... la inaresciaila 
insomma non era qui soia, e st*om metto... n 

Giu, (un po'àlici'rita e un po\lirjniiosa) 0\\V 
Col. Ma iiisomma, questo cappello è di qualche- 
duno: ditemelo... forse è alcuno de’ miei... ina 
(luesta piuma... ò 

Che. {come inspirala da un'idea^ e da «e> Ali! 

Eh può darsi. . 

Col, Come? . 

Giu. {guardando il cappelld)) GII è huovo! si. 

Voi entrate in casa in modo da inéitere in 
turbamento le persone, 

Coi. E cosi? •' ’ . Il 

F. 47G, 'iv‘i!jì :ÀLi , I. ^4 
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Giu. Vi volevo apparecchiare un’ amabile sor- 
presa, ma voi avete guastato tutto, (^alzando 
la voce affinchè il maresciallo inteu.'itt) Q ue- 
sta mattina il re vi ha nominato geaerale . . . 
Mi sono data premura di comperare subito 
questo cappello-, ma prima di preseutarvelo 
aspettava le spalline. 

Col. Cqme! le spalline! io dunque sono generale? 

* veramente generale? (jsi mette il cappello e va 
a guardarsi nello specchio') Non mi sta male 
questo cappello... anzi va bene... benissimo... 

, ah lasciate che vi abbracci! Mi perdonerete? 
Mettetevi in mio posto c poi giudicatemi. Ve- 
dere un cappello nella éamsra da letto delia 
pfopria moglie e cosa che debbe riscaldare al- 
quanto le orecchie ! Oh maledetto cappello... 
no, caro cappello! quante pene e quanti pia- 
; celi per te!... Io sono dunque generale! , maro- 
‘ sciallo di campo!... Finalmente Io sono!... per 
altro mi era dovutol... Mio padre Io era... mio 
figlio lo sarà... (Mi diamine! non ne ho... (co- 
rezzevole) Giulia... a proposito... il mio bre- 
yetto lo avete? 

Giu. Non ancora. 

Cài- No? sono inquieto. Quando l’avrò? 

Giu. Questa sera. , , 

Còl. Questa sera? ahi respiro... Ma da chi sapcte?„ 
Giu. Non posso dirvelo. • • 

CÒL Sia pure: vado. . / 

G«u. Dove? ! 

CoL Al ministero. . .. » 

Giu. Al ministero? • . . 
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Coi Sia si: voglio sapere. 

Giu. No, non andate, 

Coi Come no? vi vo subito. A buon conto, non 

• lascio più questo cappello, e lo prendo con me. 

Mar. (da sè) Ottimamente! 

Giu. Signore... 

Coi Oh Io prendo. 

Giu. Ma con quell’abito, gli è un contrasenso. 

Coi Avete ragione: ma conviene che tutte le 
mie conoscenze mi vedano, che tutta la casa 

'■ partecipi nella mia gioja: vengo subito. 

• (per uscire dalla porta del gabinetto) 

Giu. Cielo! Ma dove andate?... 

Co/, (ridendo) In verità credo che diventerò 
pazzo. (parte) 

Mar. (da sè) E Io diventerò anch’iol... Ma, ce ne 
sono tanti! • 

SCENA xm. 

Giulia. Maresciallo e detti. 

I » . ^ _ • , 

Giu. (ccrrcndo al gabineUo e al maresciallo) 
Uscite, signore. 

Mar. Esco, mia regina. 

Giu. Osate ancora? 

Mar. Voi Armate brevetti, create generali... Cre- 
deva Analmente... 

Giu. Voi siete galantuomo e mi avete compro* 
messa. Liberatemi dal pericolo in che mi trovò 
per sola vostra colpa. Ho promesso questo 
brevetto a mio marito per questa sera: voi 
siete potente e per questa sera l’ha da avere. 
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Mar. Questa sera! ma s^>d(>mani.>. • 

Giu. No, sarei perduta. 

JjAO’r. (jia se* pensando) Questa. volta avrei p.i- 
gaio un iw’carp la mia visita. Per altro iioa 
è poi si raro che i brevetti di nomina sieno 
dati da un gabinetto galante. L’avrete. Com- 
priamo il suo silenzio. Mia moglie vi ha con- 
lìdato certe cose... Guardatevi bene dal divul- 
r^garle. A buon conto^ tutto è falso, inveutato^ 

. ve ne assicuro io. 

Giu, (accennandogli in modo supplichevole la 
.porta, del gabinetloj Signore, .vi prego. 

Mar, Da questa porta?' . : ) > 

Giu. Sorprendete la scaletta. 

^ar.(Va. bene: ma per partire mi ci vpole... 
Giu. Qhe cosa? 

Afar. Eh! nienfaltro che un cappello. 

Giu. ^dapprima incerta j poi prende il cappello 
di suo marito c la dà al maresciallo') Pren- 
dete. 

Mar. (.stupito, poi gioviale) Baratto per baratto, 
•sia pure. 

Giu. Partite, (to conduce sino alla porla che 
chiude) Ah! , j : i • 

SCENA XIV. 

Giulia, Colonnella e Carlo. 

Col. Che bella cosa Tessere generale! Però, tutto 
, . ben considerato, iqia cara, couyieii che vada; 
: questo brevettò m’inquieta: voglio vedere il 
ministro e scoprir terreno. • 
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Giu. L’avrele questa sera o al più fardi domaai. 
Ck}l. No: conviene... (cerca il suo cappello) 11 mio 
cappello?... .. V 

Giu. {turbata) L’àvete. 

Col. (,col cappello da f/enerafe in mano) Questo 
è il vostro, quel da gcuerule... Che n’ho fatto 
dcU’aUro? ( Carlo esce dalla cassa, vi mette 
sopra il proprio cappello e rientra ) Non Io 
. trovo più, eppur ,raveva:.non ho già sognato. 
Giu. (^vedendo il cappello, senza aver, veduto 
■ Carlo) Cielpl ^ 

Col. Che c’è? ' 

Giu. Niente, signore, ma sopra quella cassa: os- 
servate. 

Col. Ah! eccolo! chi mai l’ha messo lassù? motte 
il cappello da generale sul sofà e va a pren- 
der V altro) 

Giu. (jda sè) Quest’è inconcepibile: io mi confonilo! 
Col, imetlendosi il cappello in testa) Oh! prima 
mi entrava sino al fondo, e ora mi copre ap- 
pena la fronte. . ..• > 

Giu. Questa è singolare! (da sè) Io tremo! (oil 
colon.) Quando siete entrato in casa mi sem- 
. bra che l’aveste sotto il braccio. . .. 

Col. Sotto il braccio, dite? può essere, e se voi 
l’avete veduto... 

Giu. Ho detto che nii sembrava. 

Col. D’onde è venuto fuori questo? j)iù vi penso, 
e meno... (ride) 

Giu. :Che avete? 

Col. (.ridendo j)iù forte) Bella! dcli/.losu! c» sono 
linalmente arrivato. Ah! non so conteueriui dalle 
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risa! È proprio cosi/» Indovinale. In cinquanta, 

« in cento volte non vi riuscite. Indovinale di chi è. 
Giu. Io non veggo nessuno. 

Col. Cercale. - 

Giu. Potrei cercare sino a domani... 

Col. Bella, bellissima! ò di vostro ci^ino- 
Giu. (ila sè) Imprudente! (ai colott.) Di Merval? 
Col. Appunto. Oh potere delle scienze! Quali ef- 
tetti produci mal nei nostri intelletti! Figura- 
e tevi ieri, discorrendo d’astronomia, mi era al- 
quanto riscaldato: rastronomiaè la mia passione: 
nel calore del discorso ho cambiato cappello... 
il min era' un vecchio cappello di cui mi sen’O 
sempre, mentre questo... 

Giu. Allora la vostra mente era in un’altra sfera: 
viaggiava. * 

Col. Ecco, corro al ministero. (^Carlo ha procu^ 

’ rato diafani vedèi'c d^'Giùlìa') 
Giu..ioedendolo') Ctirlo! Ordinate prima che si al- 
«itacchino i icàvulll. ; « • . . 

Col. Il re non ne ha di più belli. (parte) 

Giu. Intanto* potrò impedirgli che non jie faccia 
nnlia. (_segue>con- io sguardo' il marito: poi 
guarda la cassadeWarpadoo’è nascosto Carlo, 
' c dice fra- sé)‘ Gran Dio! sola con lui! 

SCEXAXy. 

^ • 1 • Carlo e Giulia. 

Giu. Presto, signore, uscite: fuggite questa casa, 
oc (uggitela! 
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Ciu. Partite; c non ci motletc mai più< piede. 
Car. A me si parla cosi^ Giulia? A me, a! tuo 
amico? , . , . 

Giu. Andate, sip^norc, andate. Se o<iafq di provo> 
care il giusto mio sdegno, temete la mia dispe- 
razione. .. I.'.- 

Cur. iaitcrrUo) Oh cielo! ^ .<• ^ 

Giu. Ve lo comando, Mcrval: uscite di qui, o 
parto io, e vo a dir tutto a mio marito. M’avete 
inteso? (.Carlo non si muove") Ancor qui? 

Car. Parto,. Giulia. Oh cielo! Una sola parola! 
Giu. No. . 

Car. (inginocchiandosi) Ti giuro che non ispcr- 
giurai mai Pamor mio per tc. QuelPinfame du- 
. , chessaM. Fermati... ha mentito; e .se non dico 
il vero, possa io morir qui a’tuoi piedi. .. . ì 
Giu. Amico mio, alzatevi... signore... ' , , > 

Car. No, no, Giulia. Ripetimi: tuo amico:, mi re- 
stituisci la vita, lo moriva, ed ora res[nro... oh 
sì! ripetimelo. 

Giu. Carlo! 

Car. No... tuo amico!... 

Giu. Non mi dite di più. Ta... amico mio:.. 'per 
pietà!... ^ • , „i . ' . 

Car. Addìo: (allonlanandosi s'accorge d' esser 
. senza cappello) Senza cappello? Come si fa? (ve- 
dendo quel del maresctallo) Questo. Alla<guerra 
. . si fa come si può... (prende il cappello e ne 
4 . strappa la piuma) Le spese questa volta te pa- 
. gherete voi, signor duca: avete del credito e 
ne farete uso. (a Gmfia) II; re oggi soscrivc il 
' l>revetto: propizia ò roccasione. Quanto ai no- 
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«tri ire cappelli, avvenga quel che' vuol avvé- 

• lili'e. (^parkndoj ffuarda dalla parte delta fi- 
nestra') Già mezzogiorno!... ecco la guardia che 
sfila.. < il maresciallo!... 'Vilforia!... legge una 
carla.^; seòmmetto mille coOtro uno,- che il bre- 
vetto... 

Ciu. {andando a quardare dalla finestra) Ec- 
' colo ritornare vèrso il padiglione... sono per^ 
duta! 

Car. Eh no! NOn vi Stiamo arichc ’nol? biiwgna 
()ène che bel mandare quel l>rOvetlo vi aggiunga 
quattro parole di cortesia. Fra un quarto d’ora 

• ' al più ve lo porto, {abbraeciandola) E questo 

abbraccio raddoppia il mio ardore, {esce dàlia 
• ) ... .1 . seàla èci^èta) 

CìU. {éùonUy SeHne Uh vdptièttó: viene Un servi- 
tare, gli dà II vipliellb'y^lt pdHa dtVorecchiò^ 
" € poieia a voeò alta) Andate e tornate. 

J t ' 

SCENA XVl. 

G iulia solài 

Garlo!...' quella* duM^éssa~. ella ha mèntito, dici? 
che indegna debolezza!... É dovrei io?.;. Ali! per- 
^ ■ che a lato del dovere non è anché la foriia dellà 

• volontà! Un (tuarto d\yrat;.. oh tormentof Irtcter- 
i 'tezza orribile!... se il re ricusasse!... Se il duca!... 
' Infelice!.;. Ahi mio Dio! dimenticava mio ma- 
rito...) la sua partenza..! il doppio ridicolo a cui 

'* si espone... É se fOsse troppo tardi! Sento un 
brivido!... Io niàrico ! sulla seggiola 

■> presso la toelette) 
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SCENA XVII. 

Il Colonnello e detta. 

Col ifien^a veder G iulia) FUialinente!... oh cielo! 
che avete? 

Giu. (/dopo breve pausa) Nulla: Io spero almeno. 

Col Non dissimularmelo, tu soffri. Ti ho spaven- 
tata questa mattina... Aspira quest'etere... Oh 
quanto fui colpevole! Concepir sospetti sopra 
una tal donna! Come stai? 

Giu. Meglio: è passato. 

Col Mi perdoni? 

Giu. Il vostro pentimento mi commove, e vi per- 
dono. Oh quanto è vile l'ingannare! 

0)1 Non so darmi pace d'aver potuto... 

Giu. Non ne parliamo più. (si ulza_, il colon- 
nello la sosttene pel braccio) 

Col. Non m^itava (faverii in moglie, sia come 
esser si voglia, ma non vo dal ministro. 

Giu. Come? ' 

Col II mio dovere... assai dolce per altro... vuole 
ora che rimanga presso di te. 

Giu. (da sé) Il cielo mi lia salvata. 

Col. Temo... 

Giu. Tranquillatevi: vo soggetta alle vertigini... 
andrò in giardino... oppure Parìa di questa* 
finestra dissiperà tutto. 

Col. Infatti Paria è il principio della vita! debbo 
aprir la finestra? 

Giu. Se cosi volete... 
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Col. Se cosi veglio? (japre e vede Merval di fàofi) 
Ah Men^al! ^chiama) Cugino! 

Giu. Lo chiamate! 

Col. (^andando GiUlià) È non ha da sapere 
ancb^egli... (ride e torna alla finestra) E dove 
diamine s’è caitciato? tce»’*c!Ci Carlo con gli occhi 
siUla piazza j poi si volge e lo vede entrar 

nella stantia) 

SCENA XVIII. 

Carlo e detti. 

Cor. (a Giulia salutando) Aggradite, madama^ 
i miei rispetth 

Col. (da sè) Che freddezza pér mia moglie! 

far. (traendo una lettera) Signor colonnello » 
vengo da parte del re, nostro signore, a recarvi 
questo messaggio. 

Col. (sorridendo) Date pur qui^ cugino... scom-^ > 
inetto che è un brevetto» 

Car. (dandogli la lettera) Il signor maresciallo; . 
(tei rime ttermelo> non mi ha detto nulla» Leg> 
gote. 

Col. (dopo aver letto) Ah! sono generale! (a 
Carlo) Abbracciatemi, cugino, (a Giulia) Per*» 
metterete, spero, che abbracci voi pure. 

Giu. No, signore. ^ 

Col. Si, mia cara. B il meno che ti possa tere in 
un cosi bel giorno, (a Carlo) Abbracciala, ab* 
bracciata, timido giovenco. Per un sottotenente 
sei troppo .savio. ... . 
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PerInaeUete, madama... (jabbràccia Giulia) 
Col. (coi» V occhio sul brevetto) Ehi cugino, alla 
vostra età, non mi si dicevano tali cose due^’ 
volte. Invece d’un abbraccio, ne avrei dati tre. 
Car. (volendo ricominciare) Ahi se crédete... , ^ 
Col. (fermandolo) No, basta, (volgendo il foglio) 
Ohi il mio brevetto non è solo. , 

Cor. Come? . ■ , 

CoU Voi siete fatto capitano e mio aiutante di 
campo. : I 

Car. (attonito) Io! 

Col. Ecco il compimento della bontà reale. MI dà 
per aiutante un ufficiale dotto nelle materna- , 
tiche. .Ah! ah! faremo, delle belle conferenze di « 
astronomia. i,. . . > i 

G hi. (da se) La vendetta è da gran .signore! , 
Car. (da sè) Il maresciallo temerebbe mai pei' 
sua moglie? 

Col. (a Giulia) E non dite nulla a Carlo? Che^ 
avete? congratulatevi dunque con lui. 

Giu. Spero che crederà ch'io pure partecipo alla. 

contentezza del suo avanzamento, 

Col. (interrompendolo) E la fortuna di averlo per 
nostro aiutante di campo.. Diteglielo adunque: 
ditegli qualche cosa di amabile... (ride) Sapctc> 
cugino, di che rido? 

Car. Io no. 

CoL ( toccando il cappello Hi Carlo ) Di chi è 
questo) 

Car. (sottovoce a Giulia) Il suo: Tho proprio io. 

al colonnello) Il mio certamente. .. 

Col. No, eccolo il vostro, (mostrandogli quello. 
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che ha rt/fO Questa notte, disputando, fio preso 
Tuno per Taltro. 

Car. (facendo Vattonito') Al ballo? possibile', (si 
cambiano il cappello") Vi chiedo |>erdono. 

Col. DI ohe? Non è bisogno di scuse. Il qui prò 
quo è stato mio. 

Car. (salutando) Generale! 

Col. (risaliilandó) Capilauol... A proposito, prima 
che veniste qui sapeva già di es.serlo. Mia mo- 
glie aveva compralo per me un cappello. Vo- 
glio farvi vedere, cugino, il regalo di mia mo- 
glie. 

Giu. A Carlo non importa... 

Col. Tra cugini, madama! Al diavolo i compli- 
menti e r etichetta. ( a Carlo) Vedrete, (cor- 
cando il cappello da generale) Questa è la 
giornata de'cappelli. Ora Puro, ora P altro... 

(Carlo si mostra inquieto) 

Giu. (tranquillo al colonnello) L'ho fatto met- 
tere di sopra... nella vostra camera. 

Col. (a Giulia) Mi permetterete dunque... 

Giu. Che fanciullaggine! <i7 colonnello parte) 

SCENA XIX. 

Carlo e Giulia: 

Car. Il terrore mi agghiaccia.... Quel cappello... 

Giu. (tranquilla) Calmatevi. 

Car. Ma il cappello... 

G in. N'ho fatto mettere un altro. Carlo mi amate? 

Car. Ahi cento> volle j)iù di mc>. stesso. 
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G im. Vi credo, li voto piè ardeale di chi sa amare 
davvero debb^essere la (etieità della persona 
amata. Tale è Tatiior mio: il vostro è an deli* 
rio. Ripigli llisao impero la ragione. Conviene 
separarci. 

Car. Non vedervi più? 

Giit^ La feliciià d'una donna coesiste tutta nel 
suo dovere. Pensate al maresciallo, al flnc che 
ci si ha proposto. Egli gioisce già dei tormenti 
che mi procura, di quei che mi apparecchia e 
cerca di punirmi d''un rifiuto che ho cercato 
Ltnto tempo di addolcire. Datemi la vostra mano: 
eccovi la mia. Non dirmi , di no, Carlo, te ne 
prego. Veti! che torto Tamore fa alPainicizia. 
Nei giorni della nostra infanzia, oh allora si mi 
amavi, Carlo, d'*amor puro e innocente. Dinxmi 
ancora una parola di quelPamore, Cario, u,na 
parola sola, amico mio, te ne supplica 

Car. {con voce soffocata). Addio, (si allontana). 

G iu. ^richiamandolo a. mezza voce) Non ancora^ 

SCENA ULTI.ÌIA. 

XI Colonnello e detM. 

Col. (a Carloj^atlonito vedendolo partire) Un ino-^ 
mento; dove con tanta fretta? ^mettendosi it 
cappello da generale) Come mi sta? sarà debfCK 
lezza, ma mi pavon^gio. d'aver questo cappeiia 
[ Car. Ed io vi ammiro. 

Cui. (tt Carlo) Starete in. casa con noJU 

Citt- (a Carlo) Ricu^ate^ 
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' Car. (al Colonnelld) Ma... signore...' ' • '• v • 

Col. Lo voglio^ capitano, (accennando Giulia") Lo 
vogliamo. 

‘ Car. Obbedisco, (a Giulia) i desso che mi trat> 
tiene. 

Col. 3pero, cugino, che un dì avrete anche vei 
un cappello simile a'questo,e forse più belle. 
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